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NO AI DELEGA TI SINDACALI 
Che cosa sono i delegati? Un embrione 

dell' organizzazione rivoluzionaria di mas­
sa della classe operaia, o uno strumento 
più efficace di controllo sindacale sulle 
lotte di fabbrica? 

La questione del delegato è la questione 
dell'organizzazione operaia interna alla 
fabbrica. Il progressivo passaggio dagli 
scioperi esterni e massicci - che costano 
di più agli operai, e li vedono passivi di 
fronte alla gestione sindacale - agli scio-

peri interni e articolati - che incidono 
di più sulla produzione ed esigono una 
iniziativa diretta degli operai - è un fe­
nomeno tipico di tutti i paesi capitalisti. 

Rispetto a questo sviluppo delle lotte 
di fabbrica, gli strumenti tradizionali del­
l'organizzazione sindacale avevano da 
tempo cessato di funzionare. Commissio­
ni interne, comitati paritetici, sezioni sin­
dacali aziendali, organismi parlamentari 
e burocratici, non erano assolutamente 

(Continua a pag.2) 
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in grado di controllare la crescita delle 
lotte di fabbrica. Il distacco ·tra sindacati 
e operai si faceva sempre più profondo. Si 
allargava lo spazio per le lotte spontanee, 
« a gatto selvaggio », prive di una struttu­
ra organizzativa pennanente, e per i pri­
mi tentativi di organizzazione « dal bas­
so », i comitati di base. La figura del de~ 
legato è esattamente la risposta sindacale 
- e padronale - a questa pericolosa . crescita 
delle lotte «. spontanee », alla negazione della le­
galità produttiva e contrattuale che essa espri­
meva. 

Non vogliamo certo dire che le lotte « spon­
tanee » non ponessero un preciso problema di 
organizzazione, di unificazione e di collegamen­
to stabile. Ma in che termini questa esigenza di 
organizzazione emerge dalla lotta operaia? 

La lotta di fabbrica, la lotta di reparto o di 
squadra, si caratterizza proprio perché contrap­
pone alla contrattazione l'inizia!iva di massa, 
al ricorso al « rappresentante ~, membro di C.1. 
o funzionario sindacale, per il rispetto della le­
galità industriale, l'azione di maSsa che nega la 
legalità industriale e la gerarchia che la sorreg­
ge. Contro le cadenze di lavoro sempre più in­
sostenibili, per esempio, gli operai bloccano la 
produzione, o la riducono collettivamente. Da 
questo punto di vista, .niente è più inutile ed 
estraneo ai bisogni operai che un « delegato ». 
Gli operai si uniscono nella lotta, e in quella 
unità risiede la loro forza: ridiventare da mas­
sa compatta e attiva massa passiva e « rappre­
sentata» da . un delegato equivale esattamente 
a rinunciare alla propria forza, e ad accettare 
ancora una volta, contro la lotta, la via della 
trattativa, della « vertenza », del compromesso 
col padrone. 1;: qui - e non solo nella carica 
antiburocratica che esprime - il valore tutto 
positivo della affermazione operaia: «Siamo 
tutti delegati ». Di fronte al padrone, siamo tut-
ti delegati. . 

Al contrario, i sindacati si sforzano di impor­
re l'elezione del delegato facendola apparire co­
me un bisogno operaio. Mentre gli operai di una 
squadra o di un'officina contestano il cottimo 
nell'unico modo possibile - scioperando o ri­
ducendo la produzione - il sinc\acato impone 
di nominare un « . delegato » che si incarichi di 
controllare k tabelle della direzione, di verifi- ' 
care se sono rispettate, per andare eventual­
mnte a riferire alla C.I., e così via. Mentre gli 
operai scioperano chiedendo una categoria 
uguale per tutti, il sindacato impone di nomina­
re un delegato che «controlli » l'assegnazione 
delle categorie, magari inventandone qualcuna 
nuova, extra o super, per l'occasione. · 

Insomma, di questo delegato gli operai nori 
sanno che farsene, e anzi per loro è solo un ne­
mico. E il sindacato, e in sostanza il' padrone, 
ad averne bisogno. Ne hanno bisogno perché 
non possono accettare la lotta contro lo sfrut­
tamento, e vogliono solo trattare un « ragione­
vole» sfruttamento; ne hanno bisogno perché 
hanno paura della massa ùnita e cosciente, e 
vogliono uri rappresentante riconoscibile e « re­
sponsabile ». Se si tiene conto di questo, si ca­
pisce come le differenze nei modi d'elezione dei 
delegati, le dispute sul loro riconosciinento o 
no, sono tutte balle di fronte a una verità so­
stanziale: il delegato sindacale serve a impri­
gionare la lotta operaia nel rispetto delle regole 
produttive e padronali. Non è che un allarga­
mento della presenza di quei vecchi arnesi per 
garantire la pace in fabbriCa che sono le C.1. 

Ma c'è un altro aspetto del problema. L'orga­
nizzazione operaia non si può limitare alla sin­
gola squadra, o al singolo reparto: così isolata, 
è facilmente spazzata via dal padrone, e non ha 
la capacità di affrontare obiettivi generali. 

Ci sono dei momenti, nel vivo della lotta, in 
cui il collegamento si realiZza su un piano di 
massa con le assemblee comuni, i cortei inter­
ni ecc: Ma~in altri momenti esso è possibile solo 
attraverso un' organizzazione stabile e definita. 

.' Da questo punto di vista, operai che vengano 
delegati dalla loro squadra, o dalla loro fabbri­
ca, a comunicare con quelli di altre squadre o 
fabbriche, a . discutere le esperienze diverse, a 
prendere iniziative comuni, non sono solo ac­
cettabili, ma indispensabili per lo sviluppo del­
l'organizzazione operai~. Di rro:fite, ~ p~dror;te, 
la risposta « siamo tuttI delegatI » e l unIca gIU­
sta. Rispetto all'organizzazione operaia autono­
ma ai suoi collegamenti, alla sua crescita poli­
tic~, i delegati servono. Essi non sono un limite 
alla lotta operaia, e anzi l'affermazione dell'au­
tonomia operaia contro ogni criter io padrona­
le è la loro condizione d'esistenza. E non sono 
neanche un ostacolo alla presa di coscienza e 
all'iniziativa di massa, perché la loro delega non 
è permanente, ma è in ogni momento sottopo­
sta al controllo della massa. 

Anche qui, la risposta sindacale è il contrario 
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di quello che gli operai vogliono. Il srndacato, 
messo in disparte dalle lotte di fabbrica, vuole 
rientrarci coi delegati, e vuole al tempo stesso 
impedire che il collegamento tra gli operai av­
venga attraverso gli operai stessi. Il sindacato 
usa ormai sempre più apertamente come un 
ricatto la sua organizzazione formale, il fatto di 
essere un'istituzione riconosciuta e generale. 
Agli operai dice: « Per la vostra lotta di, squa­
dra o di reparto avete bisogno di un delega­
to », e non è vero; « Per la vostra lotta generale 
avete bisogno di me », ed è ancora meno vero. 

Appare così chiaro come nei delegati sinda­
cali la spinta all'unificazione e all'organizzazio­
ne che emerge dalla massa operaia venga radi­
calmente stravolta e rovesciata. Rendersene 
conto non vuoI dire soltanto condurre un at­
tacco di principio ai delegati. VuoI dire cogliere 
il peso di questa contraddizione, che soprattutto 
gli operai più giovani e coscienti vivono diret­
tamente, e sdoglierla attraverso un'alternativa 
positiva. Chi sceglie il confronto, sia pure « du­
ro », con le burocrazie sindacali sul terreno del­
l'organizzazione sindacale stessa, in nome della 
sua presunta « doppia faccia », in realtà tende 
a perpetuare quella contraddizione, e non a ri­
solverla, a esaurire !'impegno dei militanti in 
una assurda battaglia fra delegato sindacale e 
funzionario sindacale, invece di liberare la cari­
ca politica dell'organizzazione operaia autono­
ma, che può esprimersi solo fuori e contro il 
sindacato. 

Per questo, è inutile cercare in definizioni 
giuridiche la garanzia della faccia « operaia» 
del delegato. Un sindacato più ottuso può anche 
insistere che tutti i delegati debbano prendere 
la tessera: ma la risposta giusta non è una 
campagna per il rifiuto della tessera. E la stes­
sa cosa vale per le modalità di elezione, o pe: 
la questione del riconoscimento padronale del 
delegati. Il problema reale è quello dei compiti 
politici dell'organizzazione operaia: da una par­
te - come vorrebbero sindacati e partiti - una 
funzione di negoziato capillare o anche di con­
flitto ma tutta chiusa nell'ambito dell'unità di 
lavo;o, o al limite della fabbrica; dall' altra 
parte una funzione di unificazione, nella lotta, 
della classe operaia e del proletariato, al di là 
dei confinI del reparto e della stessa fabbrica, e 
a partire dall'inconciliabilità tra interesse ope­
raio e « interesse generale », interesse borghese. 

PINELLI, O MANGI QUESTA MINESTRA O ... 

Mai come oggi è stato vero che il problema 
della lotta operaia non è tanto problema di for­
me organizzative ' quanto di contenuti politici. 
La rivendicazione di un'organizzazione « di ba­
se », « democratica », all 'interno della condizio­
ne di lavoro, non costituisce di per sé una mi­
naccia per il potere capitalista; e anzi, può es­
sergli funzionale. Dopotutto, è utile ricordare 
che all'organizzazione per delegati arriviamo, 
in Italia, buoni ultimi. Non ci riferiamo tanto 
a paesi come la Germania, in cui i delegati di 
fabbrica sono ufficialmente responsabilizzati 
nella gestione capitalista della produzione. È 
ben più istruttivo l'esempio inglese. Qui gli 
shop-stewards - delegati di reparto - che di­
rigono · oltre il 90 % degli scioperi, sono tolle­
rati nella loro struttura informale tanto dalle 
grosse corporazioni sindacali quanto dalle dire­
zioni aziendali. Più direttamente aderenti alle. 
condizioni di lavoro e alle esigenze della « ba­
se », gli shop-stewards offrono la possibilità di 
affrontare in modo isolato, impedendole di ge-

neralizzarsi, la lotta operaia, e di esercitarvi 
controllo. . 

Anche qui, l'uso capitalista degli sho 
wards è possibile solo fin tanto che essi rinc . 
dono il loro ambito di azione al reparto o 
singola fabbrica. Gli shop-stewards possono é 

sere accettati - e utilizzati, perché costituisc 
no quella rappresentanza in fabbrica che l'~ 
parato sindacale tradizionale non è più in gr3( 
di assicurare - solo se si limitano a gestire 
« gatto selvaggio », se non si pongono comefa 
za politica generale sul piano sociale. Anche Q1. 

il rapporto equivoco col sindacato -- di aUI 
nomia settoriale, ma di subordinazione politk 
- è la ragione principale dell'incapacità di qu Oì 
sta organizzazione, pur fortemente radicata ne SCOfl 

le masse, a farsi organizzazione complessiva dt va~o 
l'autonomia di classe. ca .:. 

sul' "1 

S · l ' l . d' di' . d ham e In Ita la atematIca el« e egatl SIn ' di r 
cali» ha tardato ad affacciarsi, questo non è li lo S~ 
vuto sòlo al « ritardo » delle strutture produ mas 
tive, ma anche alla ben diversa storia del mo\ C­
mento operaio, alla tanto più forte «presa inm 
politica dei sindacati -- e dei partiti - itali31 intel 
sulle masse proletarie. Il grado di politiCÌZ7J ti di 
zione delle lotte operaie in Italia è assolutama smOl 
te incomparabile con quello di altri paesi - () N( 
me l'Inghilterra - in cui il movimento opeI'al Dob 
non è vissuto se non nelle sue organizzaziOi in' . 
dichiaratamente socialdemocratiche. Lo stalin mita 
smo da una parte, l'integralismo cattolico da fre 
l'altra, hanno caricato la storia sindacale itaru com 
na di una fortissima tensione ideologica. È SI Pire 
perfino precisare come si trattasse di una pol e i c 

ticizzazione borghese, che, ben lungi dal solli di r 
citare la presa di coscienza e l'einancipazion so~ 
delle masse, imponeva loro la passività, la di 
lega, il gregarismo. Ma questa contraddizion O 
storica non va dimenticata. Oggi il controllo Ix com 
rocratico sulle masse proletarie non è più pO! qu 
sibile: il sindacato stesso deve « democratizza! C.I., 
si ». Ma il terreno su cui si sviluppa la lotta I no~ 
classe in Italia è arrivato ben oltre la possibilit g.ati 
di una gestione « autonoma» - e in sostam tlCa! 

corporativa - dei conflitti aziendali. In realI stat 
è proprio qui il limite più grave del tentath Q 
sindacale - e padronale - <;!Lingabbiamenl COlI 

della rivolta operaia nella stn( bja'a dei delega: ti, t 
sindacali. La lotta di classe, da noi, ha raggiw so 
to nei fatti e nella coscienza di massa uri grad C~Jlj 
di unificazione e di socializzazione che non to C e 
lera di essere ricacciato indietro, nello strumer met 
tal~smo e nell'aziendalismo che i delegati sindl bO~ 
cah rappresentano. re . 

Se questo è vero, la risposta all'uso sindacai ~rai 
dei delegati non può risolversi nella concorrer un 
za fra un comitato di reparto sindacale e U con 
comitato di reparto « rivoluzionariQ », ma der 
fin da principio rappresentare l'alternativa cl O 
fondo alla divisione sindacale, proporsi coro ma, 
organizzazione generale, che unifichi le varie ~ rafìj 
tuazioni di fabbrica fra loro e con il proletari! catl 
to sul terreno sociale. L'unità operai-student t~ 
l'organizzazione esterna alla fabbrica, il colle a di 
gamento diretto e permanente tra fabbriche d to Ii 
verse sono il terreno su cui si misura l'alteJ1ll ma 
tiva alla « democrazia di base» così come, li si ~ 
omaggio alla divisione capitalista del lavoro, l con 
sindacato la concepisce. . vi n 

Il problema dei « delegati » si pone solo n lo 
questi termini: come problema dei compaglL pri 
operai e non operai, che si riconoscano ~ ven~1 ~ 
no riconosciuti in una struttura orgamzzaUY. al o 
permanente e di massa - dalla squadra al rt se 
parto, dalla scuola al quartiere al paese - va 
ne assicurino il collegamento, l'unificazione, J. ~ SI 
direzione politica. È una strada lunga da per In ) 
correre, ma è l'unica strada attraverso cui pu< del 
passare l'emancipazione proletaria. no 

vie) 
Ma attaccare il ruolo burocratico e repr ess: del 

vo del « delegato sindacale » non significa ~ mal 
menticare i compiti dell'avanguardia rivolUZlfr neU 
naria. Al contrario, tutto quello che abbiarn< dell 
detto la I1ecessità della lotta per l'affermaziorr. (j 
delle 'idee proletarie contro le idee borghesi al ma 
l'interno stesso delle masse, il confronto cor ti ~ 
una presenza istituzionale del sindacato fin nel l'Oli 
la più elementare unità di lavoro, sottolineaIl~ e SI 

ancora il ruolo determinante che i nuclei di J1lI me 
litanti di avanguardia, la loro formazione e o~ de~ 
ganizzazione, devono giocare. P~opri~ :perc~é. ~ f?d

l rapporto col sindacato - o cOl partlll reVlS1C Cl 

nisti - non può essere ridotto allo scontro ~ ~o 
democrazia e burocrazia -- la burocrazia 1Jl VJ.s 
ghiotte e digerisce la «, democratizzazione »f?' ti 
male - ma deve investire i co~tenuti pol~tiCld\ l?t 
strategici, esso esige la formazlO~e metodl<;a . tà 
militanti d'avanguardia, che abbIano un ~ert l 
mento comune al di là della situazione specifio Sci, 

IlÌ.2 entro cui operano. 
-. lat .---------------------------
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Compagni operai di Milano, Pavia e Torino 
discutono sui delegati e i comitati di reparto 

lolitic d Ila Pirelli N· . di q Operaio e - ei meSI 
lta U scorsi alla Pirelli gli operai senti­
iva ~ vano veramente la lotta. I sinda-

e cati, visto che gli operai potevano 
superare l'iniziativa del sindacato, 

. hanno pensato di creare i comitati 
s~nd di reparto che servirebbero al so­

n e di lo scopo di frenare l'iniziativa di 
>rodu massa degli operai. 
l mOI Cioè se in un reparto nasce una 
presa inizativa di lotta che è contro le 
~a~iar intenzioni del sindacato, i comita­
tlCl1.7.i ti di reparto dovrebbero servire a 
tamet smorzarla. 
- o: Noi, che cosa dobbiamo fare? 

Ipe~3i Dobbiamo promuovere delle altre 
mZI~ iniziative, far capire che questi co­
stahn mitati di reparto servono solo a 
:c:> ~ frenare le iniziative degli operai, 
Italu come praticamente è avvenuto alla 
È SI Pirelli. Se c'è una fermata da fare 

a pol e i sindacati, attraverso i comitati 
s?lll di reparto, non sono d'accordo, bi­

aZlOn sogna farla egualmente. 
la di 

lizioD Operaio della Necchi - Da noi il 
llo bt compito del delegato di reparto è 
ù pC! questo: essere il porta ordini della 
tizza! C.I., dove la commissione interna 
.tta i non è in grado di arrivare. I dele­
ibilit gati non sono stati eletti democra­
stam ticamente dagli operai, ma sono 
reali stati designati dalla C.I. 
tati! Questi de~egati son0 riconosciuti 
meni come la C.I., hanno gli stessi dirit­
:lega ti, hanno 8 ore al mese di permes­
ggiw so pagate. Al padrone infatti fa 
grad comodo avere i delegati: quando 
m to c'è un reparto che si muove, ci 
llme! mettono il pelega to e lui fa da fre­
sin'" no. Quando non c'erano i delegati, 

la C.1. certe cose le' veniva a sape­
re soltanto a fatto compiuto ed 

Iaea! e~a. costre~ta a s~b!re il co~po. Og­
)rrer gI mvece ID tuttI I r~p~rtl hanno 
e ti una persona con CUI tI possono 
del" controllare. 

va c Operaio della Fiat Lingotto - A 
com maggio e giugno il sindacato a Mi­
rie S fafiori era completamente scaval­
tari~ c~to, non esisteva più e allora ha 
ieW ~to fuori il delegato di linea. Ma 
,co f a differenza della Necchi il delega­
:le d to non lo ha nominato il sindacato 
ern~ II?a lo ha fatto eleggere dagli stes~ 
le, U SI operai. Gli operai eleggevano i 
,ro, l C?rnpagni che erano stati più atti-

l 
' I VI nelle lotte. Il suo scopo era quel­

o t o. di riuscire ad ingabbiare pro­
,agn: pno questi operai più combattivi. 
enp Noi siamo stati sempre contro 
atI'" al delegato, perché agli operai non 
11 ff serve uno che decide, ma la lotta 
-l~ va .portata avanti tutti insieme. 
le, , ~ SIamo tutti delegati », dicevamo 
per md risposta al sindacato. Inoltre il 
p\IJ ~legato, per quanto rivoluziona­

~o possa essere, una volta eletto 
, VIene a far parte della struttura 

·esd del sindacato, che fa in modo'. di 
:t. mantenere sempre la maggioranza 
:; ndelle assemblee e nelle riunioni dei 
. , elegati. 
!.o~ Certamente anche se noi dicia­
,I r II?o. di no ai delegati, loro i delega-
c~ ~ h fanno lo stesso; ma se tu hai 
n ( organizzazione dei tuoi compagni 

!an, e sei in grado di spiegare chiara­
, Jlli mente a che cosa servono questi 
! ~~ delegati, li puoi mandare a farsi 
~e, ~ fottere. Se il delegato dice che non 
1510 ci dobbiamo fermare lo mandi a­
I ~(. mo via a calci. E inf~tti abbiamo 
'f~ ".is~o a Mirafiori che, malgrado tut-
o tI l delegati che hanno fatto, le 

~i;' lotte ci sono state contro la volon­
tà del sindacato. 

fert .Nell'ultima lotta, i nove giorni di 
.fict S~IOpero continuato, tutta l'orga­

ttizzazione dei delegati è stata spaz­
__ lata via. 
o 
I, Operaio della Fiat Mirafiori - La 

lltia avversione ai delegati è sem­
-' Pte stata netta. L 'ho anche detto 

una volta in un'assemblea in fab­
brica, che per poco i sindacalisti 
non mi menavano: noi non voglia­
mo politicizzare uno solo, noi vo­
gliamo politicizzare la massa. 

Ma una volta detto di no ai de­
legati, resta la questione di forma­
re le avanguardie politiche in fab­
brica, che è un problema comple­
tamente distinto. In ogni squadra 
emergono i migliori (cioè quelli 
che capiscono di più, i piu politi­
cizzati); questi non devono stare 
per-conto loro, ma cercare di tira­
re su gli altri. Questo è abbastanza 
facile nella lotta, dove è logico che 
ci siano i migliori che indirizzano 
la lotta dalla parte giusta; ma è 
sbprattutto nel riflusso che è fon­
damentale la funzione degli operai 
più coscienti. In questi momenti 
bisogna saper agganciare un di­
scorso politico con gli operai, che 
non sia solo riferito alla fabbrica, 
ma tocchi tutti gli aspetti della vi­
ta. Infatti il capitalismo ci ha crea­
to una struttura e una sovrastrut­
tura che ci opprime completamen­
te. Tutti i capitalisti cercano di 
frantUmarci, propinandoci notizie 
false e giornali' idioti. Quello che 
serve alla nostra cultura ce lo na­
scondono; quello che non serve, ce 
lo danno. Adesso sta a noi avan­
guardie politiche di ,fabbrica fare 
un discorso inverso a quello che 
hanno fatto loro; mettere in evi­
denza quello che loro hanno cer­
cato di falsare. Cercano in tutti i 
modi di distogliere l'attenzione dai 
problemi importanti: le squadre 
di calcio, nuovi giocatori che arri­
vano dall'estero" canzonissima. So­
no tutte cose che servono ad op­
piarci. Il nostro compito in fab­
brica, soprattutto oggi che non c'è 
la lotta è quello di chiarire tutte 
queste cose. 

lo sono contrario ai delegati e 
ai comitati sindacali, ma nella mia 
officina con un gruppo di operai 
noi facciamo un lavoro di comita­
to. Ma questo non è Un comitato 
sidacale. La , prima norma che ab­
biamo stabilito è questa : « l'abbat­
timento dello stato borghese », 
tanto per non dare spazio ai sin­
dacalisti, e abbiamo aggiunto: 
« tutto il potere alla classe lavora­
trice, non esistono alternative: o 
abbattiamo il capitalismo e le sue 
sovrastrutture creando' uno stato 
in cui il lavoratore governi in pri-

ma persona o saremo destinati a 
rimanere servi ». Questa è la nor­
ma pnncipale del nostro comita­
to; il nostro non è un comit~to di 
agitazione, è un comitato rivolu­
zionario dentro la fabbrica. lo pen­
so che l'unica maniera di fare è 
quella. 

Operaio dell'Alfa - lo il delegato 
non lo vedo come delegato sinda­
cale, ma come avanguardia politi­
ca : quelli che stanno alla testa del­
le lotte e che cercano di generaliz­
zarle. Il sindacato ha fatto i dele­
gati proprio col proposito di tene­
re a freno i più combattivi. Il sin­
dacato è un'organizzazione più dei 
padroni che degli operai, anche se 
in un primo tempo era stata crea­
ta dagli operai; ma oggi è arrivato 
ad una tale autonomia che il pare­
re dell'operaio non viene più nean­
che preso in considerazione. Il sin­
dacato serve a far passare la linea 
del padrone tramite la rappresen­
tanza operaia. A queste conclusio­
ni siamo arrivati in molti all'Alfa. 
Oggi sono in molti a credere vera­
mente nella forza degli operai; 
questa forza si è dimostrata nel­
l'unità delle lotte contrattuali e in 
molte altre occasioni. 

Anch'io sono stato attivista sin­
dacala e attivista di partito: cerca­
vano di darmi sempre maggiori re­
sponsabilità, di farmi sentire qual­
cosa. Ma così ,_ mi facevano quasi 
còmpletamente ignorare i proble­
mi dei miei compagni. 

Di fronte alla tensione crescente 
in fabbrica, alle lotte autc;mome, 
come quella dello stampaggio con­
tro il turno di notte o quella del­
l'assemblaggio, al padrone fa mol­
to comodo avere i delegati, che 
possano riferirsi al sindacato. Noi 
oggi stiamo cercando di rafforza­
re in fabbrica l'organizzazione ope­
raia d'avanguardia con l'aiuto de­
gli studenti. Se abbiamo quest'or­
ganizzazione il sindacato non esi­
ste più, perché le nostre riunioni 
non sono più a livello sindacale, 
ma sono a livello politico. 

Secondo Operaio dell'Alfa - Se­
condo me non è vero che il sinda­
cato è nato bene e poi è degenera­
to. Il sindacato è nato già per fare 
la mediazione col padrone. 

lo sono contrario ai delegati per­
ché rafforzano il sindacato. Ma il 
problema all'Alfa non esiste. Sono 

Guardie rosse annate durante l'occupazione delle fabbriche nel settembre 
del 1920 a Torino. 

stati eletti nel periodo delle lotte, 
ma hanno' avuto una durata dl15 
giorni poi sono scomparsi. Quindi 
io credo che dobbiamo lottare per 
creare dei nostri simpatizzanti, per 
rafforzarci noi. Bisogna fare lavo­
ro di organizzazione all' esterno, 
non all'interno del sindacato. 

Secondo operaio della Pirelli -
Sono d'accordo con gli altri com­
pagni sul fatto che il comitato di 
reparto deve -essere distrutto, non 
deve essere organizzato. Creando 
il comitato di reparto il sindacato 
si propone uno scopo ben preciso: 
dove non arriva lui, arriva il secon­
do pompiere. Moltissimi operai lo 
hanno capito. Alla Pirelli c'è stata 
una riunione di comitati di repar­
to: su 76 sono àndati appena 20, 
perché gli operai hanno già capito 
come stanno le cose. 

Terzo _operaio dell'Alfa - All'Alfa 
abbiamo dimostrato che senza co­
mitato e senza delegato abbiamo 
iniziato due lotte e le abbiamo 
portate a termine. Queste sono sta­
te gestite direttamente da noi. Ba­
sta che noi, avanguardie, facciamo 
il nostro lavoro che ci spetta. 

Seèondo operaio della Necchi -
I comitati di reparto sono una fre. 
gatura per gli operai, perché su 
200 delegati la' maggioranza sarà 
sèmpre del sindacato. Il delegato 
non può prendersi la responsabili­
tà devono prendersela tutti gli 
operai. Essi devono capire che de­
vono fare in prima persona lavoro 
politico, ma non solo nella fabbri­
ca, anche fuori, nei quartieri, in 
tutti i posti; parlare con la gente 
nei bar. Questo devono farlo non i 
delegati di linea, ma tutti gli ope­
rai coscienti. 

Operaio della Fia.t Lingotto - Se­
condo me è sbagliato accettare di 
fare il delegato di linea anche solo 
per mettere il bastone fra le ruote 
al sindacato. Perché quando vai al­
l'assemblea dei delegati, sei solo e 
ne hai cinquanta contro di ,te. 

Noi nei comitati di reparto non 
dobbiamo metterci, la nostra orga­
nizzazione la dobbiamo costruire 
autonomamente dal sindacato, con 
riunioni di squadra e di reparto. 

La questione della copertura le­
gale: la Fiat è ben contenta di dar­
tela, perché ha bisogno dei delega­
ti. Ma sei fai una certa azione nella 
fabbrica non c'è copertura legale 
che tenga. lo ero delegato a Mira-

, fiori, ma quando si è trattato di so­
spendermi la Fiat non ci ha pensa­
to due volte. Sui 122 sospesi di no­
vembre i delegati erano tantissimi. 

Primo operaio della Pirelli - Per 
mio conto la parola d'ordine « sia­
mo tutti delegati» non è giusta. Se 
c'è una squadra, un reparto più 
combattivo bisogna che ci sia an­
che una persona che li rappresen­
ti. Nel futuro, quando il processo 
rivoluzionario sarà andato avanti, 
sarà impossibile che parliamo tut­
ti quanti insieme. Gli operai do­
vranno sempre avere dei rappre­
sentanti, ma ' bisogna che questi 
rappresentanti, portino avanti ve­
ramente le posizioni discusse dai 
compagni. Altrimenti lo si toglie e 
se ne mette un altro. Se in una fab­
brica vuoi fare una lotta con una 
direttiva unica per tutti, come fai? 
Se ci sono degli operai che godono 
della fiducia degli altri si possono 
mettere d'accordo su come con~ ' 
durre la lotta. Tutti dobbiamo ave­
re la possibilità di esprimere la 
nostra opinione, ma alla fine una 
linea dobbiamo tirarla fuori . . 
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Le classi ci sono 
ma devono amarsi 

TI compagno Piergiorgio Bel­
locchio, che si era offerto ' di 
assumersi la responsabilità del 
nostro giornale per i primi cin­
que numeri, comparirà in As­
sise il i 8 febbraio. In base alle 
accuse del Procuratore della 
Repubblica di Milano dovreb­
be scontare una pena da un mi­
nimo di Il a un massimo di 55 
anni! 

Riportiamo 'quL il testo della 
citazione a giùdwo. ~ un do­
cumento estremamente istrutti­
vo per la disinvoltura con cui 
si maneggiano gli articoli fa­
scisti sulla propaganda sovver­
siva e antinazionale, per la fa­
cilità con cui si accumulano an­
ni e anni di galera per delle 
frasi scritte su un giornale, per 
l'evidente pretestuosità di cer­
te argomentazioni. Nella mente 
del Procuratore di Milano par­
lare male del ·pcr è diventato 
€ sovvertimento violento deili 
ordinamenti economici e poli­
tici dello Stato ~ e l'affermazio­
ne che € gli uomini non sono 
buoni o cattivi per nascita, ma 
in rapporto alla loro condizio­
ne di classe> nasconde il rea­
to dell' istigazione all' odio di 
classe. 

Ma questo non basta: il pro­
cesso sarà fatto per direttissi­
ma, anche se gli articoli incri­
minati risalgono ad alcuni me­
si fa. Non importa che migliaia 
di persone marciscano in gale­
ra prima del processo aspettan­
do che qualche giudice trovi il 
tempo di occuparsi di loro: per 
noi il tempo l'hanno trovato su­
bito. 

E cosÌ di punto in bianco il 
compagno Bellocchio finirà da­
vanti alla Corte d'Assise per 
essere giudicato da giudici «po­
polari », che affronteranno la 
questione con 1'obbiettività pro­
pria del loro stato sociale. Le 
giurie popolari sono infatti for­
mate da € cittadini» in posses­
so della licenza media. Hanno 
pensato a tutto: se i giudici po­
polari fossero veramente popo­
lari, gliela farebbero vedere lo­
ro cosa pensano dell' odio di 
classe! 

L'ottusità reazionaria, l' os­
sessione inquisitori a, l'odio di 
classe (è propiro il caso di dir­
lo!) che animano buona parte 
dei magistrati sono fatti orma"i 
fuori discussione. Ce lo ricor­
dano essi stessi quotidianamen­
te con le loro incriminazioni e 
i loro mandati di cattura, fino 
all'incredibile sentenza dell'al­
tro giorno, quasi una gaffe, con 
la quale la Corte d'Appello di 
Firenze ha condanilato ad 1 
anno uno dei massimi esponen­
ti del PCI, Achille Occhetto, 
per vilipendio alle forze arma­
te, commesso in un comizio di 
4 anni fa! 

Lo sappiamo molto bene: il 
codice penale fascista punisce 
quasi tutto. Con i reati di vili­
pendio, di istigazione a delin­
quere, di apologia di reato, di 
propaganda sovversiva qualun­
que nostro volantino, qualun­

. que intervento in una riunione 
pubblica, qualunque riga del 
giornale potrebbe meritare an­
ni di reclusione. Ma neanche 
le encicliche dei papi sono del 
tutto al sicuro dai rigori della 
legge. 
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La borghesia. ha i !IIezzi le­
gali per ridurre alla para1i&i 
qualsiasi orgaiUzzazione politi­
ca. Ma l'applicazione di questi 
mezzi è quanto mai arbitraria 
e irrazionale. Fatti che a Torino 
passano inosservati, 'costano a 
Firenze mesi di prigione; fatti 
che un mese fa parevano inno- ' 

. cui sono oggi considerati crinii­
ni contro lo Stato. 

Ma questa arbitrarietà è in 
realtà solo apparente. C'è die­
tro tutto il complesso di con­
traddizioni che agitano la bor­
ghesia in questo momento. I 
magistrati reazionari .che si di­
stinguono per l'acCaDita repres­
sione . anti-operaia, non sono 
isolati. Hanno dietro di . loro 
ben individu~ti organi di 'stam­
pa, circoli politici, ,settori del­
l'industria. Ma sono loro a det­
tare il passo 'oggi in Italia? 

TI fatto che oggi - con que­
sto assurdo processo - noi ci 
troviamo in condizioni difficili 
e clle un compagno rischia di 
finire in galera, non deve farci 
perdere la dimensione dei pro­
blemi. TI settore della borghe­
sia che tenta di ridar vigore alle 
norme fasciste, che tenta di li~ 
mitare i tradizionali diritti bor­
ghesi, è forte, pericoloso, ma 
non prevarrà. 

Noi non abbiamo mai pen­
sato che la grande borghesia 
« avanzata > sia una cosa mol­
to diversa da quella reazionaria 
e para-fascista, ed è certo che 
gli Agnelli e iPirelli non hanno 
visto di malocchio la possibili­
tà di utilizzare i vecchi articoli 
fascisti, perla lotta di classe del 
'70. Ma-in definitiva a coman­
dare sono sempre loro ed han­
no dei disegni un po' più lun­
gimiranti del dotto Calamari o 
del procunitore di Milano, che 
vanno a caccia di reati dietro 
ogni nostra parola, 

La repressione esiste e col­
pisce in modo duro. Ma un 
piano generale di repressione 
per ora non c'è. Non credano 
i padroni di costringerci ad un 
atteggiamento difensivo, a cer­
care alleanze di vertice, a for­
mare fronti uniti contro la re­
pressione. Quando il PCI scen­
derà in campo a favore del 
compagno Bellocchio, non di­
menticheremo che proprio il 
PCI ha svolto una costante ope­
ra di denuncia contro di noi e 
che continuerà a farlo non ap­
pena avrà esaurito la possibili­
tà di ergersi a difensore dei di­
ritti costituzionali. 

Ma su questo processo c' è 
ancora un'ultima considerazio­
ne da fare. L'aspetto più scon­
certante di questa incrimina zio­
ie . è che il compagno Belloc­
chio viene processato per dei 
fatti per i quali è assolutamente 
innocente, 

TI compagno Bellocchio ave­
va acconsentito a firmare il 
giornale pur non partecipando 
né alla redazione né al lavoro 
politico di « Lotta Continua ». 
Questo - naturalmente - ·è 
del tutto irriIevante per i giudi­
-ci, ma ha un profondo signifi­
cato politico. 

Le leggi borghesi h.anno tra­
sformato i giornalisti in corpo­
razione, che ha il monopolio su 
tutta l'attività giornalistica, Sol­
tanto i giornalisti professionisti, 
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LE INCRIMINAZIO 
Pubblichiamo il testo del decreto di ci­
tazione contro il compagno Bellocchio 

Ci 
tt 
te 
n 

Citazione 
per giudizio direttissin!o 

li Procuratore della Repubbli~a 
presso il Tribunale Penale di 

Milano 

contro 

BELLOCCffiO PIERGIORGIO 

- imputato 

A) del reato di cui all'art. 414 
U.C. C.P. per avere, quale diret­
tore responsabile del numero uni­
co dell'l / 11/1969 del giornale 
LOTTA CONTINUA, compo­
sto di articoli non firmati, fat­
to pubblicamente l'apologia dei 
delitti di vioienza alla forza pub­
blica e lesioni aggravate, median­
te le seguenti espressioni conte­
nute nell'articolo dal titolo: «Bat­
taglia a Pisa"»: «sabato 25 otto­
bre per più di sette ore oltre 2000 
proletari hanno dato battagliq 
contro la polizia nel centro di Pi­
sa, tenendola in scacco e inflig 

hanno il diritto di esercitare, e 
d'altra parte l'ingresso nella 
corporazione è subordinato a 
una serie di requisiti che chi -
come noi - non ha mai scritto 
(dietro compenso) su un gior­
nale prima d'ora, non possiede. 
Senza la firma di un membro 
della corporazione nessun gior­
nale può uscire, Ora, fino a 
quàndo troveremo dei giornali­
sti ufficiali che saranno dispo­
sti «per pura solidarietà> a 
rischiare di trovarsi, da un gior­
no all'altro, nelle condizioni di 
Tolin o di Bellocchio? 

Non è solo in ballo la so­
pravvivenza del nostro giorna­
le, ma più generalmente, per 
chiunque la possibilità di espri­
mersi attraverso la stampa in 
questa società schifosa. 

Fare un giornale è una atti­
vità che hanno il diritto di eser­
citare soltanto quelli che lo fan­
nò per mestiere, vendendo la 
loro forza lavoro ad un capita­
lista che gli impone che cosa 
devono scrivere? O non deve 
essere piuttosto espressione del­
l'attività creativa delle masse? 

Mettere in discussione il gior­
nalismo' come mestiere, come 
espressione della divisione del 
lavoro, ecco un terreno su cui 
i giornalisti che oggi sono in 
agitazione possono misurarsi. 

gendole una pesante batosta. I fe­
riti fra la polizia non si contano; 
due vice questori si sono presi 
delle bottigliate sulla testa ... 
Quello che è assolutamente nuo­
vo e importante è che c'è stata 
adesione attiva e di massa di tut­
ta la popolazione .•. segno evi­
dente dell' odio generale che tutta 
la popolazione prova verso lo 
Stato e le forze dell'ordine in una 
città che è tenuta da più di un 
anno praticamente in stato d'as­
sedio :.; (omissis) 

C) del reato di cui all'art. 272 
C.P. per avere, nella sua qualità 
di direttore responsabile del nu­
mero unico del 7/11/1969 del 
giornale LOTTA CONTINUA, 
composto di articoli non firmati,. 
fatto propaganda, nel territorio. 
dello Stato per l'instaurazione 
violenta della dittatura di una 
classe sociale sulle altre e co­
munque per il sovvertimento vio-. 
lento degli ordinamenti economi­
ci e sociali costituiti nello Stato, 
affermando nell'articolo dal tito­
lo: «Pisa: dopo la battaglia,"» 
(che si riallaccia alla esaltazione 
di comportamenti delittuosi con­
tenuta nèl numero precedente) 
che « unica soluzione è la rivolu­
zione:. e che «alla violenza del­
lo Stato si può resistere, alla fu­
ria bestiale dei celerini drogati si 
può Opporre la violenza degli 
sfruttati,. e che: « la violenza po­
polare nella notte di lunedì ha 
sortito un effetto istantaneo e ha 
realizzato in un colpo un blocco 
d'ordine di sinistra ", scagliando­
si inoltre contro il P,C.I. in quan­
to avverso all'éstremismo; 

D) del reato di cui all'art. 414 
u. comma C,P. per avere, nelle 
circostanze di cui al capo prece­
dente, nell'articolo dal titolo c La 
rivoluzione culturale nelle fab­
briche italiane" fatto l'apologia 
di più delitti, e cioè di ingiurie, 
violenza privata, lesioni, danneg­
giamento, esaltando le violenze 
compiute nel corso delle manife­
stazioni alla Fiat Mirafiori, alla 
Innocenti ed alla Pirelli, perché 
« prima conquista della lotta in­
terna è liberarsi della paura dei 
capi. e « distruggere un simbolo 
di prestigio. degli impiegati ri­
spetto agli operai, il tutto con i 
mezzi sopra indicati; 

E) del reato di cui all'art, 415 
C.P. per avere, nelle circostanze 
di cui al capo rpecedente, e nel 
medesimo articolo, pubblicamen­
te, istigato all'odio fra le classi 
sociali, con le espressioni già ri­
ferite ed' alla disobbedienza delle 
leggi di ordine pubblico con l'e­
spress,ione: «gli operai della Pi­
relli non si dimenticano che i 
manganelli che la Polizia usa per 
caricare operai, braccianti, stu-

.d 
n 

denti in tutta Italia, li costruisco il 
no loro e se li possono sempn Si 

fare :.; ri 
F) del reato di cui all'art, 27: 

G.P. per avere, nella sua qua/m (j 
di direttore responsabile del pt d 
riodico LOTTA CONTINUA ti 
numero 1 · del 22/11/1960, COlli P, 
posto di articoli non firmati, fa:. n 
to propaganda nel territorio del 
lo Stato per l'instaurazione vw 
lenta della dittatura di una clasJ< 
sociale sulle altre e comunque pe 
il sovvertimento violento de~ 
ordinamenti sociali ed economit. 
costituiti nello Stato, ed anchl 
per la distruzione di ogni ordiM 
mento politico e giuridico de/lJ 
società, affermando, nell'artico/c 
dal titolo «Milano. La violen7.1 
operaia dalla fabbrica alle stra-
de ., in relazione agli incident 
avvenuti il 19/11/1969 in Vii 
Larga, . in cui rimase ucciso UI 

agente di P.S. (episodio peraltrO 
minimizzato nella cronaca de 
fatti), che «gli scontri del Il 
hanno soprattutto dimostrato Il 
capacità di attacco della clasSi 
operaia, la sua combattività .. , " 
possibilità infine di vincere ancht 
nello scontro duro ,e violento sul-
le barricate coi sassi e coi basto­
ni. Gli operai cacciati in teatrO 
ad ascoltare chiacchiere sono stlJo 
ti capaci di uscirne per affrontarl 
la polizia e batterla , .. la natU" 
di massa degli scontri, il loro clJo 
rattere di violenza proletaria ge­
neralizzata ... sono questi falri 
che dimostrano la durezza dell6 
lotta operaia e la sua capacità di 
coinvolgere settori sempre pii 
vasti della popolazione. ;(ornissis) 

H) del reato di cu.iall'art. 656 
C.P. per avere, nelle circostan1.t 
di cui al capo precedente, pubbl~ 
cato notizie false, esagerate I 

tendenziose, affermando che , 
Milano il 19/11/1969 la Po~ 
ha sparato ad altezza d'uomo, 
che gli agenti di P,S, del 3· Celere 
hanno preso a schiaffi gli ufJicia1~ 
che a Pisa: « la repressione toga­
ta sta cercando di imbastire prO­
ve contro gli arrestati e i denun' 
ciati la polizia porta avanti un'O' 
pera di intimidazione e rappresa-, 
glia ... Nel rione di S, Antonio I 
poliziotti sono andati di casa in 
casa, interrogando la gente, cero 
cando di sapere dalle donne se 
hanno aiutato i dimostranti e ai­
ferto loro riparo, se il marito e 
il figlio erano in piazza durant~ 
gli scontri. Anche i bambini di 
sei o sette anni sono stati interrO' 
gati ... ,. ed affermando anche, ~ 
altro articolo dal titolo «QueglI 
estremisti di lotta continua" che 
« l'aggressività e la violenza prO' 
letaria, non è il vizio di qualch~ 
piccola mafia, ma sempre più ~ 
modo di essere e di lottare degli 
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operai e. di tutti g!~ sfruttati », 
affermazione questa m contrasto 
con le manifestazioni operaie au-
tentiche; 

alfe, mando che c Gli uomini non 
sono buoni o cattivi per nascita, 
ma in rapporto alla loro condi­
zione di classe ,, ; 

O) del reato di cui all'art. 266 n del reato di cui all'art. 266 
l ' e 2' comma C.P. per avere, 
nelle circostanze di cui al capo 
p.-ecedente, neU'artico'o dal tito · 
,o c Lett'!re di compagni soldo" 
ti », fatto l'apologia ai militari d i 
fatti contrari alle leggi, al giura­
mento, alla disciplina e ai doveri 
militari, pubblicamente, descri­
vendo in toni patetici e di estre­
ma adesione morale un caso di 
autolesionismo; 

L) del reato di cui all'art. 272 
C.P. per avere nella sua qualità 
di direttore responsabile del pe­
riodico LOTTA CONTINUA , 
n.2 del 29111/ 1969, fatto pro­
paganda per il sovvertimento vio­
lento degli ordinamenti economi­
ci e sociali costituiti nello Stato, 
ed anche per la distruzione di 
ogni ordinamento politico e giu­
ridico della società, affermando 
nell'articolo dal titolo: c Se il ne­
mico ci attacca è un bene, non 
un male », che, c in uno scontro 
tra proletari e polizia la ragione 
non sta dalla parte di chi se la 
prende, di chi ha il morto; la ra­
gione sta sempre dalla parte degli 
operai », che gli scontri con la 
polizia sono anche c un'esigenza, 
tutta politica, di difendere il li­
vello di autonomia, di generaliz­
zazione, di unificazione con gli 
altri proletari, che la lotta ha rag­
giunto:t, che c il peso della lot­
ta ~ deve abbattersi sul poliziot­
to, '" il più immediato, il primo 
nemico» dell'operaio e dello stu­
dente, costringendolo ~c al conti­
nuo rischio non solo della sua 
incolumità, ma della sua vita 
stessa:t, in modo che alla fine si 
ribelli; (omissis) 

C. P. per avere, nell' articolo 
cL'opposizione nell'esercito> nel­
le circostanze di cui al capo pre­
cedente, fatto ai militari l'apolo­
gia di fatti contrari alle leggi, al 
giuramento, alla disciplina e agli 
altri doveri militari, affermando 
che c i pr('ssimi congedati del III 
scaglione del '68 hanno capito 
che i nemici da battere sono gli 
ufficiali e loro servi ... una parola 
d'ordine lanciata dopo quella lot­
ta è stata no aUa divisione fra i 
continenti, lotta continua agli uf­
ficiali e ai loro servi >; 

Una punizione esemplare 
per una lotla esemplare 

N) del reato di cui all'art. 415 
C.P. per avere, nelle circostanze 
di cui al capo precedente, nell'ar­
ticolo dal titolo: c Militanti di 
professione :t istigato pubblica­
mente all'odio fra le classi sociali, 

P) del reato di cui all'art. 656 
C.P. per avere, nelle circostanze 
di cui al capo precedente, pubbli­
cato notizie false, esagerate, ten­
denziose per le quali può essere 
turbato l'ordine pubblico, affer­
mando, nell'articolo citato, e in 
quello dal titolo c Polizia: la ri­
volta nelle caserme >, che in una 
caserma di cui non viene indicato 
né il reparto né la località, c'è 
stato un c vero e proprio ammu­
tinamento; spontaneamente un 
gruppo di 30 persone sui 150 pre­
senti si è messo a cantare - Ban­
diera rossa -, poi ihsieme scan­
divano - libertà, libertà - e -
potere operaio - ,,; che a Mila­
no nella Caserma S. Ambrogio il 
19 novembre 1969 gli agenti e gli 
ufficiali si erano battuti con vio­
lenza, e che alcune guardie erano 
state trasferite altrove, incatena­
te, che il generale Arista era stato 
spinto fuori della Caserma, e che 
alla Caserma Adriatica la matti­
na seguente gli agenti del 111 rag­
gruppamento si erano rifiutati di 
alzarsi ed avevano, accolto gli uf­
ficiali con grida ed insulti; che a 
Torino alla Caserma Veglia gli 
Agenti si erano rifiutati di esegui­
re il servizio, consegnando le ar­
mi agli ufficiali e rifiutandosi an­
che di mangiare. 

Mercoledì sera 4 febbraio, 
nel tribunale di Pisa, il pre­
sidente aveva appena comin­
ciato a leggere con voce bu­
rocratica la sfilza dei reati e 
degli articoli, che la folla di 
proletari e compagni presen­
ti esplodeva in un urlo spon­
taneo e dècine di pugni chiu­
si si alzavano rabbiosamente: 
« vigliacchi assassini fasci­
sti! » E alla fine il canto di 
Bandiera rossa, mentre i con­
dannati, che uscivano dall'au­
la, salutavano anche essi col 
pugno. Questo il primo com­
mento dei proletari di Pisa 
alla sentenza dei giudici bor­
ghesi "'sulla lotta di ottobre. 

Sei compagni 
in carcere 

Galbiati e il Rosso studen­
ti, Falciani pesciaiolo, Ficini 
carbonaio, Giromini marmi­
sta, Sbrana pasticciere, Can­
dobule disoccupato, condan­
nati a sedici anni di galera, 
sei di loro sono chiusi nelle 
carceri di Volterra e di Luc­
ca, una punizione esemplare 
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per una lotta esemplare che 
aveva visto i proletari di Pisa 
e della provincia, dopo una 
settimana di tensione e scon­
tri e un'assemblea popolare 
la domenica, contro la posi­
zione del PCI e dei sindacati, 
in un attacco 'generale allo 
stato rappresentato e difeso 
da migliaia di celerini e ba­
schi neri. 

« Ristabiliamo la legalità 
repubblicana» era la parola 
d'ordine dei democratici di 
tutti i colori, sindaco in te­
sta. « Basta con la legalità dei 
padroni", ha risposto nelle 
:;trade la lotta di popolo. 

I giudici hanno capito la 
lezione e hanno dato la loro 
"sentenza, che trova il suo si­
gnificato politico di fondo nel­
la requisitoria del P..M.: esse­
re antifascisti è lecito, lotta­
re contro la società capitali· 
stica no. 

Su questa sentenza i demo­
cratici hanno. tas;iuto, limitano 
dosi a dire, in un manifesto 
del PCI di lunedì 9 « i giudici 
per non provocare uno stato 
di tensione avrebbero dovuto 
usare la stessa cIeme'nza che 
a Milano per i fatti di Via Lar­
ga ». Non una parola sulla 
sentenza è stata detta dai sin· . 
dacalisti nelle assemblee te· 
nute in fabbrica nelle due ore 
di sciopero nazionale di ve· 
nerdì . 

Contro 1'« ordine )) 
del PCI 

Il perché è chiaro. I prole­
tari il 27 ottobr.e si erano ri­
bellati contro l'ordine sociale, 
che per loro significa disoccu­
pazione, sottoccupazione di 
giovani e di donne, e sfrutta­
mento bestiale nella piccola 
industria e nel lavoro a do­
micilio. Quest'ordine a Pisa e 
nella Provincia è gestito dal­
le giunte di sinistra ed è un 
ordine sul quale prosperano 
gli apparati di potere del PCI 
e dei sindacati e l'ordine dei 
padroni con una maschera di 
sinistra che bisogna rispet­
tare. 

Ma la reazione popolare al· 
la sentenza ha dimostrato 
senza equivoci quanto la lot­
ta di ottobre sia rimasta viva 
nella coscienza dei proletari 
e come essi siano pronti a 
dìfenderla e a conservarne il 
significato politico. E ha di­
mostrato come anche le avan­
guardie, i compagni di Lotta 
Continua, siano stati in que­
sta occasione poco sensibili 
nel raccogliere, capire, e or­
ganizzare quello che si agita­
tava nella coscienza popolare. 
Così non si è dato uno sboc­
co immediato a una indicazio­
ne che veniva chiara e ur­
gente dagli studenti medi, dai, 
proletari dei quartieri che 
erano stati al centro della lot­
ta e da quella parte di ope­
rai uscita dalle fabbriche, do­
ve il sindacato voleva rinchiu­
derla·. 

Domenica: 
manifestazione 
contro la sentenza 

In questa situazione era 
giusto ed utile indire per do-

menica una manifestazione 
popolare che al contrario di 
tutte le manifestazioni demo­
cratiche di questi ultimi tem­
pi, recuperasse proprio l'in­
segnamento delle giornate di 
otto1;>re, l'unità reale dei pro­
letari nella lotta contro il do­
minio degli sfruttatori e dei 
privilegiati. 

Al PCI e a tutte le forze che 
oggi si servono del discorso 
contro la repressione-per-ap=­
parire i pilastri della demo­
crazia e, al tempo stesso, pro­
pongono forme di lotta sim­
boliche da portare avanti nel­
la passività delle masse, oc­
correva rispondere con una 
manifestazione ch e racco­
gliesse ed unisse tutti i prole­
tari, che rappresentasse per 
loro anche un momento di 
crescita organizzati va, che li 
rinsaldasse nell'educazione al­
la lotta come solo strumento 
per battere la politica dei pa­
droni. Era necessario, mette­
re in relazione l'aspetto poli­
ziesco e giudiziario, della re­
pressione con quello sistema­
tico e connaturato ,al sistema 
borghese: lo sfruttamento in 
fabbrica, nei campi, nelle of­
ficine, la pr~carietà della con­
dizione di vita nei quartieri 
popolari, il ricatto della di­
soccupazione e del costo del-
la vita. . 

La scissione di questi due 
aspetti, la lotta dimostrativa 
solo contro le denunce e le 
condanne, andavano smasche­
rate come posizioni opportu­
nistiche e di accettazione del 
pianI;> capitalistico. Occorre­
va contrapporgli una conce­
zione della lotta che riportas­
se al primo posto l'impegno 
diretto delle masse contro la 
società borghese nel suo com­
plesso, contro tutte le istitu­
zioni in cui si articola e si 
esercita lo sfruttamento e la 
oppressione borghese contro 
i proletari, contro tutte le sue 
leggi che la tutelano dalla ri­
volta dei proletari, 

Tutto questo si è agitato a 
livello di massa nei due gior­
ni di preparazione della ma­
nifestazione di domenica. Si 
spiega così il boicottaggio che 
della dimostrazione ha fatto 
il PCI in alcuni quartieri, e la 
FGCI e i giovani del PSIUP 
in un volantino alle scuole 
medie. 

La reazione della popola­
zione di Pisa alle parole d'or­
dine lanciate dalle parecchie 
centinaia di manifestanti, i 
saluti e i pugni alzati al pas­
saggio del corteo hanno rive­
lato la continuità politica fra 
i fatti di ottobre e la risposta 
alla condanna del tribunale 
borghese, hanno chiarito una 
volta di più che la rivolta di 
ottobre non era semplice ri­
sposta alle provocazioni fa­
sciste, ma partiva dalla vo­
lontà proletaria di battersi 
contro le condizioni di vita 
imposte dalla borghesia. Per 
l 'avanguardia oggi si pone il 
compito di non lasciar cade­
re nel vuoto tutta l'agitazione 
sviluppata in questa circo­
stanza, di stringere i legami 
con le masse dei quartieri cit­
tadini e dei "quartieri della 
provincia , di stimolare la for­
mazione di strutture organiz­
zative a livello sociale che in­
torno ad obbiettivi di lotta 
riescano a ricomporre l'unità 
dei proletari. 
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Facoltà scientifiche e facoltà umanistiche 
~ pericoloso sottovalutare le 

differenze tra facoltà scientifi­
che e facoltà umanistiche; ve­
dere l'università con l'occhio di 
un tioico studente di una facol­
tà < in disuso > (diciamo scien­
ze politiche o architettura) e 
considerare le differenze tra fa­
coltà come «ritardi> o <arretra­
tezze> in un processo irrever­
sibile. D'altronde l'aver 'avuto 
la propria base tra gli studenti 
delle facoltà umanistiche, ed 
aver condotto la propria elabo­
razione politica quasi esclusi­
vamente a partire dai loro pro­
blemi, è sempre stato il tallo­
ne d'Achille del movimento stu­
dentesco. 

C 'è una differenza sostanzia­
le e che non ha la sua radice 
nella diversa struttura degli stu­
di scientifici, né nella esigenza 
capitalistica di giustificare la 
stratificazione gerarchica e di 
reddito dei futuri laureati in ba­
se alla maggiore e minore dif­
ficoltà degli studi; ma esclusi­
vamente nella maggiore o mi­
nore resistenza che gli studenti 
hanno opposta ad una organiz­
zazione autoritaria degli studi. 

Alcuni scelgono di esercitare 
una professione ben precisa e 
socialmente definita (o almeno 
pres.un.ta_tale), diciamo il medi­
co, l'ingegnere, il tecnico ricer­
catore. TI 10fo interesse è tutto 
concentrato sulla professione 
futura, o per lo meno sulla con­
dizione sociale che essa per­
mette di raggiungere. L'interes­
se per il contenuto attuale de­
gli studi passa in secondo pia­
no, e lo studente è disposto 
(per fortuna sempre meno) a 
subire ogni forma di arbitrio, 
di irrazionalità, di carico lavo­
rativo. Si arriva cosÌ all'assur­
do degli studenti di ingegneria, 
segregati .socialmente e sessual­
mente per cinque o sei anni in 
quell'enorme galera intellettua­
le che è il Politecnico, fino a 
che non rivedono la luce del so­
le ormai con il marchio di cre­
tini socialmente prodotti. 

Altri sono più interessati a 
un particolare indirizzo di stu­
di, o vogliono una laurea pur­
ché sia, considerandola indi­
spensabile per raggiungere una 
determinata posizione sociale. 

La conoscenza dei propri 
< sbocchi professionali > è scar­
sa o nulla, ". ma anche il loro 
interesse verso il contenuto fu­
turo del proprIo lavoro è assai 
ridotto e li lascia indifferenti; . 
affidano la loro collocazione 
agli automatismi del mercato 
del lavoro, e la loro attenzione 
è molto più concentrata sulla 
propria condizione presente. 
N ascono cosÌ quegli enormi 
serbatoi di disoccupazione in­
tellettuale che sono state a tur­
no negli ultimi anni la facoltà 
·di legge, quella di lettere e quel­
la di scienze politiche, o tutte e 
tre insieme, ma il discorso vale 
anche per economia, per archi­
tettura e per alcuni indirizzi di 
studi scientifici, come biologia 
ecc. Non è un caso che il mo­
vimento studentesco, come re­
sistenza ed opposizione all'or­
dinamento autoritario degli stu­
di, sia nato e si sia sviluppato 
in queste facoltà. Qui l'organiz­
zazione degli studi e l'esistenza 
stessa dell'università, non rice­
vono nessuna giustificazione 
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dalla struttura delle professio­
ni, e quindi appare più eviden­
te la finalità esclusivamente po­
litica: mascherare la disoccu­
pazione, dividere e stratificare 
il proletariato. 

Quello che bisogna notare è 
che oggi non esiste nessun mo­
tivo per giudicare lo studente 
delle facoltà umanistiche più 
« avanzato> o < maturo > di 
quello delle facoltà scientifiche. 
In entrambi il sistema ha pro­
dotto una scissione della perso-

nalità, una forma di alienazio­
ne che rispecchia a livello sog­
gettivo quella « separazione > 
dal lavoro e dalla vita sociale 
che determina la «miseria > 
della condizione studentesca. 

Gli uni si interessano solo 
alla loro vita ed alla loro pro­
fessione futura, considerando il 
loro presente non come un fat­
to sociale ma come una paren­
tesi. Gli altri sia che l'accettino 
(caso raro) sia che la contesti­
no, si interessano solo alla 10-

ro condizione presente: non si 
occupano, e spesso ignorano, 
che cosa il capitalismo ha pre­
parato per loro una volta lau­
reati. In entrambi i casi, anche 
quando la parola «rivoluzio­
ne > è sulla bocca di tutti, que­
sto è il modo migliore perché 
gli studenti perdono la capacità 
di individuare realmente i pro­
pri interessi di classe, perché la 
parola «rivol.uzione > perda 
ogni contenuto e ogni rapporto 
con la loro vita presente: e in-

fatti, come potrà lottare 
mancipazione delle masse 
che non si interessa, che 
occupa nemmeno 'di se s 
di quello che gli succede 
o gli succederà domani? 

Tutto questo riprova, I 

forse precisa meglio, qU3l 
viene sostenuto nel documu 
« autonomi sÌ, ma non da 
lotta di classe >, e cioè che ( 
gi non si può parlare agli s 
denti, cioè contribuire alla le 
mobilitazione e alla loro 
nizzazione di massa, 
riferimento esclusivamente a 
loro condizione di studenti, 
rapporto che li lega alla SCU<l La 
Occorre conoscere e discuk 
il rapporto che lega la SC1l( I 
all' organizzazione capitalisti a 
del lavoro, alle «professioni so 
ma non presa ciascuna isolaI rum 
mente, e -ipostatizzata come ( n~, 
fatto a se stante (il « medico dive 
l' < ingegnere >, 1'« insegnante so ( 
o peggio 1'« avvocato », n seuI 
considerate nel loro nippor re I 

reciproco, e nel rapporto di tu l~ lf 
te con la lotta di classe. QUe!I be 
è il primo e indispensabile pa co 
so perché lo studente si ~ re 
riappropriare, in modo reale per 
non mistificato, della propr tro 
condizione sociale di prolet ~ : 
rio, perché riesce a considera le _ . ne 
lo sviluppo della lotta di cla l ' 
se un fatto che riguarda and ~ n 
lui, e non solo gli altri. s a . non 
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La prima considerazione da 
cui partire che va esplicitata fi­
no in fondo, è che se gli stu­
denti abbandonano la scuola~ 
questo è un bene e non un ma­
le. Se noi lottiamo contro la 
scuola e la sua funzione di di­
visione e segregazione sociale, 
il fatto che essa non riesce più 
a monopolizzare gli interessi 
degli studenti, o a determinare 
la loro autocoscienza sociale, 
va considerato una vittoria per 
la lotta di classe. Questa «fu­
ga > dalla università e dalla 
scuola va assecondata e non 
contrastata; semplicemente es­
sa deve avvenire il più possibi­
le ·in forma collettiva, cosciente 
·e organizzata, e non in forma 
individuale e casuale. E questo 
è proprio il nostro compito po­
litico attuale. Questo significa 
sbarazzarsi di una falsa alter­
nativa che confonde soltanto le 
idee. E cioè che da un lato 
l'uscita degli studenti dall'Uni­
versità e dalla scuola possa av­
venire soltanto negando la pro­
pria identità sociale, per diven­
tare quadri politici o mano va­
Lanza generica, nel lavoro di in­
tervento ai cancelli delle fab­
briche o nei quartieri. Interven­
to che peraltro, quando com­
porta la rottura di ogni rappor­
to con la massa degli studenti, 
s'impoverisce e perde molto del 
suo significato, perché gli ope­
rai non hanno bisogno né di 
ideologi dottrinari né di sinda­
calisti di sinistra, ma di quadri 
capaci di dare contenuto e pro­
spettive al processo di ricom­
·posizione del proletariato, e in­
nanzi tutto alla loro esigenza di 

collegarsi con gli studenti; per­
ché oggi legarsi alle masse si­
gnifica innanzi tutto collegare 
tra loro le masse. 
~ errato pensare che l'unico 

modo per sfuggire a questa pro­
spettiva di reclutamento buro­
cratico, sia quello di riproporre 
agli studenti la mobilitazione 
su obiettivi che esaltino la spe­
cificità della loro condizione. 
Costringere cioè gli studenti a 
interessarsi di nuovo a ' quei 
problemi scolastici e universita­
ri che essi, per maturità politi­
ca, e non per indifferenza e qua­
lunquismo, hanno ormai supe­
rato e rifiutato in massa, per­
ché questo per loro sarebbe l'u­
nico modo possibile di far po­
litica. Questa politica, che dal 
PCI agli < studentisti > conti­
nuamente viene riproposta in 
svariate edizioni, non è soltan­
to sbagliata, è reazionaria. 

E infattl naufraga regolar­
mente nel mutismo e nello 
squallore delle assemblee stu­
dentesche. 

Eppure, chi continua a fare 
-politica dentro la scuola, si tro­
. va di fronte à una difficoltà in­
sormontabile: non sa « come 
prenderli >. Sembra che gli stu­
denti non abbiano . più pro­
blemi. 

Se noi riflettiamo un attimo 
sul significato delle ultime lotte 
operaie vediamo che il loro sco­
po principale è quello di spez­
zare e vincere le barriere che 
isolano gli operai all'interno 
della fabbrica. ~ quello di su­
perare i propri interessi setto­
riali e corporativi, per ricono­
scersi all'interno di una più ge-

nerale condizione proletaria; 
non limitarsi alla fabbrica, ma 
portare la lotta anche fuori sul 
terreno sociale, contro lo stato 
borghese e l'organizzazione ca­
pitalistica del lavoro nel suo 
complesso. 

In tutti i periodi di radicaliz­
zazione della lotta di classe, la 
fabbrica cessa di essere il prin­
cipale terreno di lotta; lo scon­
tro si fa sociale e generale, e 
l'organizzazione proletaria pu­
re. La maturazione politica del­
le masse si misura sulla loro ca­
pacità di superare la specificità 
dei problemi di fabbrica, per 
porsi problemi e compiti rivo­
luzionari di carattere generale. 
E questo assai prima di pren­
dere concretamente ' in mano iI 
potere. Queste sono le caratte­
ristiche della lotta di classe nel­
la fase a cui stiamo andando 
incontro. Ebbene, ciò di cui 
dobbiamo renderci conto è che 
questo processo è già in parte 
avvenuto, e in parte sta avve­
nendo sotto i nostri occhi, tra 
gli studenti. La loro « fuga > 
dall' Università e dalla scuola 
allenta i vincoli che sorreggo­
no l'organizzazione capitalisti­
ca del lavoro e corrisponde a 
una radicalizzazione, e non a 
un riflusso, nel processo di ma­
turazione e di presa di coscien­
za della massa studentesca. 

TI « riflusso > è piuttosto rap­
presentato da tutti i vincoli che 
ancora tentano di trattenere gli 
studenti dentro la scuola: i 
gruppi di studio, innanzitutto; 
il ciarpame libresco di sinistra; 
l'ideologia « studentista >; la 10-

me 

gica assembleare; il linguagg ~~ 
specialistico e complicato ec ~\1 

Quali sono allora i problet c~a 
generali che i proletari, e qur c ~ 
di anche gli studenti, si trova! SUI 

di fronte oggi? Non certo i 
presa · del potere, ma neand faJj 
soltanto più una somma dist t~a 
ticolata di problemi specifici. diO 

Certamente porsi oggi cd te~ 
cretamente il compito di o~ ~l 
nizzare tra gli studenti let l. 

contro i trasporti, la pendot asI 
rità, il costo dei libri e del re 
mensa, gli affitti e tutti quel va 
altri elementi che caratteri1$ cl:1 
no la loro condizione materi 
le, è molto giusto e ci peI1Ilt 
te di vedere come la massa st 
dentesca abbia problemi mo! 
più concreti, e più facilmeÒ 
collegabili alla lotta operaia, 
quello che la base sociale del 
prime lotte studentesche .pot 
va farci sospettare. e 

Ma ci sono criteri più gel1 ~ 
rali che permettono di ricaVa: 
ipotesi politiche e indicazi(t 
di lotta? pi 

di Diciamo che il princip3 
compito che il proletariato ~Pd 
trova di fronte in questa faS 
è quello di ricomporsi co~ 
classe; cioè attaccare la divis~ rt 

ne sociale del lavoro, come ~ 
se materiale del potere capit 
listico, non più soltanto ($ 

azioni di denuncia, e prendel 

do coscienza del suo funzio~ 
mento, ma. con iniziative ccJ 
crete di lotta e di organizt 
zione. 

Facciamo alcuni esempi o-; n 
creti: il problema della salvt l( 
della scuola, della giustizia, de SI 

la tecnica, del governo. 
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~ Duali · problemi concreti possono 
~coIIegare gi studenti con le masse 
e a ' . 

salute 

,ClIC l proletari devono imparare 
listi a curarsi da soli. Non nel sen­
oni so che devono andare tutti al­
olat l'università a studiare medici­
ne [na, che è il modo migliore per 
ice diventare macellai. Ma nel sen­
mIe so che devono imparare a di-

n scutere, a cercare e individua­
Por re nel proprio ambiente socia'­
li tu le le cause sia delle loro malat­
u~ tie ufficialmente riconosciute 
pa come tali, sia' del loro malesse­

oos: re generale, fisico e psichico, 
. e per organizzare delle lotte con­
opr tro le cause che minano la 10-
~let ro salute: la fabbrica, il quar­
en tiere, i trasporti, l'alimentazio­
eIa ne, la scuola. La lotta contro 
. nd la nocività, quando si dà a q~e-

La scuola 
I proletari devono imparare 

a studiare da soli. Cioè non 
farsi imporre dai padroni qua­
li sono le cose che devono stu­
diare, e come farlo, né lasciare 
decidere a loro che cos'è la 
cultura. I proletari devono met­
tersi in grado di decidere loro 
che cosa e come studiare per 
poter lottare contro la scuola, 
l'informazione, e la cultura bor­
ghese. Questo significa fare del­
le scuole e dell'università una 
sede di .discussione e di orga­
nizzazione delle masse proleta­
rie, il partire, se vogliamo, dal­
la rivendicazione dell'assemblea 
aperta . 

ghese, possono diventare una 
prima occasione concreta per 
impegnare le conoscenze tec­
niche e scientifiche degli stu­
denti in un'opera di educazio­
ne rivoluzionaria. Ma è vero 
soprattutto l'inverso. Bisogna 
che la conoscenza concreta del 
lavoro di fabbrica e negli-uffi­
ci, che si può ottenere solo col 
collegamento diretto e la pra­
tica sociale permetta a tutti di 
rendersi conto dello spreco di 
intelligenza, creatività, inventi-

va a cui i padroni condannano 
quotidianamente, per tutta la 
vita, gli operai e gli impiegati. 

I voli sulla luna o la cagnara 
sollevata sul trapianto del cuo­
re sono state occasioni di far 
luce sulla principale contraddi­
zione del sistema, che il movi­
mento rivoluzionario non ha sa­
puto assolutamente utilizzare. 

Il governo 

I proletari devono prendere 
in mano non solo la gestione 
diretta della propria lotta, ma 
anche mettersi in grado di rac­
cogliere e utilizzarne i frutti 
politici. Devono imparare che 
per loro governare significa e 
significherà sempre lottare, di­
rettamente e in prima persona, 
senza affidare nessuna delega 
ai professionisti della politica. 
La lotta contro il parlamenta­
rismo, la socialdemocrazia, il 
revisionismo, come occasione 
per porre concretamente alle 
masse il problema di una orga­
nizzazione alternativa, di base 
e proletaria, è una componente 
fondamentale della lotta contro 
la divisione del lavor.o; proprio 
nell'aspetto in cui essa mostra 
più apertamente il suo caratte­
re di puntello della società di 
classe. 

Una campagna generale sui 
temi suscitati dalle prossime 
elezioni amministrative, è un 
esempio di queste iniziative, 
che non comportano necessaria­
mente che gli studenti abban­
donino la scuola e l'università, 

ma nemmeno.Ii rinchiudono in 
essa. 

Intanto permettono di con­
cretizzare il programma di tra­
sformare la scuola e l'universi­
tà in sede di orgaliizzazione 
permanente della lotta di clas­
se. Poi impongonò di confron­
tare continuamente la tematica 
su cui cresce e si sviluppa una 
organizzazione proletaria e ri­
voluzionaria, con il contenuto 
dell' insegnamento tradizionale, 
e quindi di sviluppare contro di 
esso delle lotte precise con del­
le finalità chiare ed esplicite. 

In terzo luogo ' ripropongono 
continuamente la pratica socia­
le, e la presenza attiva tra le 
masse proletarie, come . unico 
criterio di verifica delle proprie 
elaborazioni politiche, pongo­
no l'organizzazione proletaria 
generale come punto di riferi­
mento di ogni lotta specifica, 
combattono qualsiasi tentativo 
di mascherare una linea politica 
opportunista dietro la faccia­
ta dell'autonomia studentesca. 

Ma soprattutto non frenano 
ma accelerano e organizzano 
la fuga degli studenti dilla 
scuola e dall'università, che è 
un fine strategico che consape­
volmente dobbiamo porci già 
oggi, senza rimandarlo al gior­
no dopo la rivoluzione. Così si 
fa in modo che il progressivo 
c: svuotamento :. dell' Universi­
tà non sia un processo a sé stan­
te, ma misuri la crescita e la 
maturazione di una coscienza 
rivoluzionaria tra le. mas~. 

sta parola un senso generale e 
non tecnico, si trasforma in una 

_ contraddizione antagonistica. 
Nocivo nòn è questo o quello, 
ma il lavoro -sotto padrone, e la 
pianificazione sociale dello 
sfruttamento. Questa constata­
zione non deve limitarsi a una 
denuncia velleitana, né tanto 
meno a una enunciazione dot- . 

La giustizia 
I proletari devono imparare 

a farsi giustizia da sé. Non sa­
rà certo la magistratura, in que­
sta società, a rendere giustizia 
agli sfruttati. Si tratta di pren­
dere l'iniziativa, e cominciare 
a denunciare e processare con 
grosse campagne di massa, gli 
sfruttatori, gli aguzzini, i com­
plici del -sistema, dai padroni 
di casa, ai bottegai, agli inse­
gnanti, ai ruffiani e crumiri, ai 
capi, fino ad arrivare ai padro­
ni, ai governanti, ai magistrati 
ecc. 

Gli studenti lavoratori 

Igg tr.maria; deve trasformarsi in 
et d~vulgazione di un sapere so­
et clale che il capitalismo vuole 

[UC che resti patrimonio di pochi e 
al Superprivilegiati laureati. 

D Soprattutto non deve trasfor­
ad farsi in un rapporto bilaterale 
ist tra studenti di medicina o me­
ci. dici ~voluzionari, e sin~ole ca­
ca te~o~e proletarie, come gli ope­
~ ral dI una fabbrica le donne 
or di.un quartiere, i ba~bini di un 
t asilo, perché questo riprodur­

le! rebbe, seppure in forma nuo­
le/ va, un rapporto professionale 

c?e si fonda sulla divisione so­
~ale del lavoro, e manterrebbe 

carattere corporativo che le 
~otte studentesche di medicina 

anno avuto sinora. 
Bisogna invece che la lotta 

Contro la nocività si traduca ~ 
:a. iniziativa generale di cui 

ttl POssono divenire soggetti 
~ POrtatori. Bisogna che squa­
cfa per squadra nella fabbrica, 

asse per classe nelle scuole, 
casa per casa nei quartieri, i 
~oletari acquistino la capacità 
p .0000parsi non solo della pro­
de~ salu~e, ~a anche di quella 
d altn, dl organizzare e con-o 
~rre una lotta non solo setto­
n~e, ma generale. Ed ecCo un 
p~o tema su cui proporre 
agll studenti una iniziativa di 
~assa verso le fabbriche, le aI­
re ~cuole, quartieri, su cui or-réUlìzzare degli incontri e del­
e assemblee operai e studenti. 

Questa non è una iniziativa 
~ al servizio del popolo >, è un 
le odo concreto per coinvolgere 
se Illasse in una lotta contro la 

uola e la divisione del lavoro. 

Nella discussione sulle re­
sponsabilità individuali e col­
lettive, le masse imparano a dì­
scutere, a fare l'inchiesta, a 
svolgere una prima elementare 
analisi di classe del proprio 
ambiente sociale. Nella capa­
cità di emettere collettivamente 
dei giudizi, si rafforza l'unità 

. e la coscienza di classe alla ba­
se, si impara a distinguere tra 
amici e nemici, si isolano i tra­
ditori, le ·responsabilità, del pa­
drone, dei capi, degli ingegne­
ri, della scuola, delI'ENPI, del­
la magistratura, e di tutte le al­
tre persone implicate in ogni 

. omicidio bianco, sono temi su 
cui si può sviluppare una di­
scussione e una lotta, non solo 
in fabbrica, ma nelle scuole- e 
nei quartieri. 

La tecnica 
Tutti devono sapere quasi 

sono le possibilità che lo svi­
luppo delle forze produttive ha 
aperto al proletariato. Quali so­
no le possibilità concrete che 
l'umanità si emancipi dalla mi­
seria, dalla fame, dall'ignoran­
za, dalla fatica, dalla monoto­
nia, dalla ripetitività, dall'as­
surdità del lavoro di fabbrica 
e d'ufficio. 

Le c: scoperte scientifiche > 
sbandierate dalla stampa bor-

Da metà gennaio si sono tenu­
te a T orino assemblee di lavora­
tori-studenti delle facoltà umani­
stiéhe. 

L'iniziativa è partita da alcuni 
compagni universitari «frequen­
tanti l> con le idee poco chiare sul 
significato particolare della con­
dizione di lavoratore-studente. 
' Le idee, però, hanno avuto 

modo di chiarirsele in fretta par­
tecipando alle assemblee. 

La liberalizzazione degli acces­
si ha portato all'Università molti 
lavoratori in possesso di un diplo­
ma di scuola secondaria che pri-­
ma ne restavano esclusi. 

l lavoratori-studenti sono, co­
sì, cambiati qualitativamente (ol­
tre che essere aumentati di nume­
ro) e formano uno strato sociale 
di tipo diverso, con maggiori 
esperienze di lavoro precedenti, 
con problemi diversi (famiglia 
ecc.) rispetto ai lavorator(-stu­
denti tradizionali. 

Le condizioni più immediate 
di disagio dei lavoratori-studenti 

sono l'impossibilità di usare l'U­
niversità per seguire corsi, incon­
trarsi, discutere e i molti ostacoli 
frapposti dalle autorità accademi­
che alla formazione di gruppi di 
lavoro. 

Su queste basi si sta organiz­
zando la mobilitazione dei lavo­
ratori-studenti e il primo passo 
in questo senso è una raccolta di 
firme per presentare queste ri­
chieste, fatta direttamente dai la­
voratori-studenti, che si sono pre­
si ognuno una copia della peti­
zione e l' hanno fatta firmore a 
colleghi, amici ecc ... avendo ben 
chiaro che, se la via legale non 
fosse "Servita a niente, si sarebbe 
passati a un'azione diretta, in col­
legamento còn gli altri studenti, i 
medi, gli operai. 

Ma la contraddizione principa­
le è un'altra. 

Il desiderio di promozione so­
ciale, il desiderio di liberazione 
dal lavoro alienato dei bancari o 
degli impiegati Fiat (un impiega­
to Fiat ha detto: « Il sistema vuo­
le della gente che non pensi, che 

svolga mansioni puramente tecni­
che. Per questo ci siamo ribéllati 
e ci siamo iscritti a Scienze Poli­
.tiche :.) si scontra con l'incapaci­
tà (l'impossibì/ità) del capitale, di 
assorbire i laureati in un modo 
che non sia avvilente e squalifi­
cato, con la' monetizzazione (tra 
l'altro poco rilevante) delle esi­
genze di impiègati e tecnici. 

Di questo i lavoratori-studenti 
acquistano coscienza (lo verifica­
no tutti i giorni sul posto di la­
voro) e cercano uno sbocco poli­
tico e collettivo alla loro scelta 
individuale. 

« .•. è il problema del lavoro, 
piuttosto che quello dello studio, 
che unifica noi lavoratori-studentf 
con gli studenti diurni. l> (V olan­
tina distribuito davanti alle pa­
lazzine Fiat . e alle assicurazioni 
ed elaborato da un gruppo di la­
voratori-studenti). Un altrq im­
piegato Fiat ha detto: «Gli stu­
denti frequentanti non sono an­
cora coscienti che la laurea è una 
presa in giro. Tocca a noi farglie­
lo capire l>. 
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Delegati: un' illusione che è durata poco 

A che pUnto è l'organizzazione per delegati nelle fabbriche ita­
liane? k difticlle rispondere senza svolgere un'inchiesta sistemati­
ca. Ma è importante soprathttto evitare di discutere dei delegati 
come sè si trattasse di una realtà omogenea. In realtà, l'unico da­
to comune è nel tentativo, esplicito dovunque in questa fase, dei 
sindacati di fare dei delegati lo strumento per un controllo più 
efficace sui movimenti della classe operaia in fabbrica. Ben più 
differenziato è invece l'atteggiamento operaio verso il delegato, 
per il diverso rapporto con l'esperienza concreta di lotta attplverso 
cui la proposta . del delegato è emersa. 

In alcuni casi - l'esempio della FIAT Mirafiori a primavera 
_è il più istruttivo - l'obiettivo del c delegato .. è stato introdotto 
dal sindacato nel modo più esterno . ed estraneo alla volontà ope­
ria. La storia è questa: una lotta operaia autonoma e molto dura, 
con obiettivi definiti - aumento saIarlale, abolizione della terza 
categoria - nella quale il sindacato tenta di inserirsi rifiutandone 
i contenuti e presentando la rivendicazione dei delegati di linea. 
Quella che caso mal dovrebbe essere la proposta di uno stru­
mento organizzativo - II collegamento attraverso i delegati - di­
venta un obiettivo rivendicativo, e proprio per questo proposto 
al riconoscimento padronale, mentre gli operai in lotta non ha!t­
no nessuna intenzione di «riconoscerlo,.! Questo spiega bene la 
debolezza permanente di quest'esperimento alle linee, dove l'uni­
ca cosa concreta resta l' c esperto di cottimo lO, sanzfonato dall'ac­
cordo-bidone di giugno, figuro più degno di lascia o raddoppia 
che della lotta di classe. 

In altri casi - come è avvenuto alla Petrolchimica · di Porto 
Marghera - i delegati sono stati proposti dal sindacato, nel corso 
della lotta contrattuale, per recuperar.e la lotta interna e impe­
dirle di cercare forme autonome di collegamento_ Il sindacato ha 
giocato cioè la carta dei delegati per tagliare l'erba sotto i piedi 
alle avanguardie operaie, accettando per un momento di dare 
spazio alla radicalizzazione della lotta interna, e assicurandone 
poi lo svuotamento con la gestione centralizzata della trattativa. 
I delegati nei reparti a discutere come inasprire la lotta, i sinda­
callsti a Roma a decidere quando e come firmare il contratto, e 
chiudere la lotta stessa • 

. In altri casi, come alla Pirelli, i comitati di reparto e i delegati 
sono serviti al sindacato per annegare l'avanguardia operaia in 
lotta in una struttura parlamentare, in cui il delegato crumiro e 
l'attivista sindacale diventano maggioranza contro gli operai dei 
reparti più combattivi. I delegati non servOno così a comunicare 
e generalIzzare, ma a isolare e soffocare le situazioni di lotta più 
avanzate. . . 

In altri casi ancora - come alla Marzotto di Valdagno - il 
delegato è la risposta sindacale a una lotta operaia durissima, 
extra-sindacale, e dalle dimensioni direttamente sociali. Il dele­
gato, rispondendo in modo deformato alla spinta operaia all'or­
ganizzazione, la richiude nei reparti, e consente al sindacato, in 
particolare alla CGIL, di conquistarsi in fabbrica una presenza 
che : tradizionalmente gli era stata negata, e di cui ora è lo stesso 
padrone ad avere bisogno. . 

In altri casi infine - e sono la maggioranza - la proposta dei 
delegàti è apparsa e scomparsa nel giro di pochi giorni nel corso 
della lotta contrattuale, rivelando fino in fondo la funzione tatti­
ca che il sindacato le attribuiva. Là dove torna ad affacciarsi, ri­
vela la volontà del sindacato di anticipare in qualche modo, con 
una struttura di controllo preordinata, l'esplosione delle lotte au­
tonome all'interno della fabbrica. 

Alcune conclusioni 
Tutti i travestimenti ideologici - dalla sinistra PSIUP al Ma­

nifeSto ad alcuni gruppi «di sinistra,. - che mirano a far appa­
rire la rete dei delegati sindacali come la cellula, reale o poten­
ziale, dell'organizzazione autonoma e di potere della classe ope­
raia, sono smentiti prima di tutto dai falti. Ad .onta delle contrad­
dizioni e degli scontri che, anche sul terreno dei delegati, hanno 
opposto, soprattutto nelle fasi più acute di lotta, operai e sinda­
cati, non c'è oggi una sòla situazione di fabbrica in cui i delegati 
agiscano realmente come espressione della volontà politica auto­
noma della classe, e non siano invece o strumenti del controllo 
sindacale sulla lotta, o comunque da quel controllo condizionati 
in modo insuperabile. E questo non è un caso. L'esperienza della 
storia operaia, alla quale i teorici dei delegati amano così spesso 
e cosi mitologicamente fare riferimento, dovrebbe pur insegnare 
qualcosa. Non è mai esistita alcuna possibilità di conciliare l'or­
ganizzazione rivoluzionaria della classe operaia - l'organizzazio­
ne unitaria della classe operaia in lotta per il potere, per la di­
struzione del lavoro salariato - con l'organizzazione borghese 
della classe operaia, nelle sue vesti sindacali o parlamentari. Fra 
.sindacati e consigli operai non .c'è convivenza e divisione dei ruo­
li, ma contrapposizione radicale. Il delegato non può essere allo 
stesso tempo strumento dell'unità di classe, nel suo antagonismo 
irriducibile alla società capitalista, nelia sua negazione radicale 
della legalità borghese, e strumento della contrattazione dello 
sfruttamento, all'interno della legalità sindacale e produttiva. 

Questa illusione, che costò carissima, per esempio, all'esperien­
za dei Consigli di fabbrica nel primo dopoguerra italiano, non è 
più perdonabile oggi. In realtà si tratta solo della peggior forma 
di opportunismo, qualunque c nuova,. argomentazione usi a SUo 
sostegno. 

Bisogna riconoscere fino in fondo che la scissione tra momen­
to sindacale e momento politico è un'espressione dell'ideologia 
borghese, e che la vera scissione passa tra una politica capitali­
stica - di cui il sindacato è un pilastro fondamentale - e una p0-
litica rivoluzionaria. Tutto il resto è confusione opportunista, dal· 
le teorie sulla «neutralità,. del sindacato, sulla sua c faccia t>a­
dronale" e c faccia operaia., alle teorie sulla necessità di usàre 
il sindacato come c copertura legale]) all'illegalità operaia. 

E questo, che era già ver~ un tempo, è tanto più vero oggi, 
quando il sindacato si vede garantita e anzi sollecitata una pre­
senza ufficiale all'interno della fabbrica, quando l'organizzazione 
operaia in fabbrica viene immediatamente istituzion.alizzata come 
organizzazione sindacale. 

E allora, non c'è scelta. O l'organizzazione politica e di massa 
operaia e proletaria, guidata da un'avanguardia rivoluzionaria con 
strumenti di collegamento antonomi, e contro il sindacato, o la 
organizzazione sindacale. La questione dei delegati è tutta qui. 

La rapida parabola dei delegati 
. Dappertutto, oggi, va avanti il tentativo sindacale di imbriglia­
re e inquadrare ben bene i delegati. La «libertà» concessa duran­
te le lotte contrattuali, già ben limitata, è durata poco. I sindacati 
non vogliono correre rischi. In tutte le fabbriche si realizza un 
processo convergente: gli operai più coscienti, che avevano cre­
duto nella possibilità di usare la formazione dei delegati per la 
crescita e la politicizzazione delle lotte, se ne staccano dopo aver· 
ne sperimentato la fuuzione; pochi se ne lasciano catturare, e 
diventano attivisti sindacali; d'altro canto è il sindacato, in modo 
sempre più aperto, a provocare la sostituzione degli operai non 
iscritti o comunque autonomi rispetto alle sue direttive, o impo-
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nendo il tesseramento, o reprimendo sistematicamente tutte le 
iniziative prese direttamente dai delegati per estendere i loro 
rapporti, o ricattandoli esplicitamente con la minaccia deli'isola­
mento di fronte alla repressione padronale. 

~ stata breve la stagi~ne dei delegati sindacali. L'illusione di 
un loro · uso classista è quasi ovunque sfumata. Non è sfumata 
invece, e anzi si è rafforzata, la coscienza operaia, tra le avan­
guardie e anche tra la massa, della necessità di organizzarsi au. 
tonomamente, di contare le proprie forze e di contare sulle pro­
prie forze. 

Un discorso che deve continuare 
.. Pubblichiarilo qui di seguito una serie di brevi articoli, scritti 

in maggior parte da compagni operai, che cercano di informare 
sulla situazione dei delegati in alcune fabbriche c esemplari ». Si 
tratta soprattutto di materiale per una discussione che dobbiamo 
·continuare, per superare tanto la scarsa conoscenza delie situa­
zioni reali quanto le posizioni che, pur "corrette,., non riescono 
ad andare al di là delle definizioni negative. Il problema dei dele­
gati, come problema dell'organizzazione politica autonoma del 
proletariato, e anche della sua avanguardia rivolmdonaria, ha una 
dimensione storica, teorica e politica decisiva. 
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I delegati sono nati nel feb­
braio del '69 al termine della 
occupazione di 40 giorni. L'in­
serimento di questa richiesta 
nella piattaforma · sindacale è 
stato voluto dalla FIL TEA­
CGIL contro gli altri sindaca­
ti. La stessa CGIL ha imposto 
l'elezione dei delegati senza li­
ste precostituite, contro la CISL 
e l'UIL, che volevano le ele­
zioni sulla base di liste sinda­
cali. Grazie all'introduzione dei 
delegati, ia CGIL è passata da 
forza di opinione a forza or­
ganizzata, rafforzandosi rispet­
to alla CISL e alla VIL. 

I delegati per reparto sono 
complessivamente 150. Le di­
vergenze tra destra e sinistra 
sindacale sul ruolo del delega­
to sono andate avanti, come 
anche tra C.I. e delegati; è la 
« sinistra > a prevalere, perché 
i delegati stessi ne sostengono 
le posizioni. I comitati, in quan­
to organismi sindacali, sono 
autorizzati a proclamare scio-

pero, avanzare piattaforme, 
senza passare attraverso la C.I. 
o il sindacato. 

In questi mesi hanno presen­
tato decine di piattaforme di re­
parto, ma con queste caratte­
ristiche costanti: 

1) senza nessuna azione di 
lotta; solo in questo ultimo pe­
riodo c'è stato qualche sciope­
ro dimostrativo isolato; 

2) senza nessun collegamen­
to tra reparto e reparto su pro­
blemi comuni; 

3) su obbiettivi tutti difeJ?­
siYÌ e corporativi, come aumen­
ti del guadagno di cottimo e ri­
duzione del carico di lavoro 
per alcune mansioÌì~ salvo al­
cuni casi di richieste di aumenti 
di paga base e rifiuto di passag­
gio di qualifica discriminato. 

Si sono pure sviluppate con­
traddizione tra i singoli delega­
ti e i vertici sindacali sugli ob­
biettivi e ì tempi di lotta, ma 
in modo episodico, e si sono 
richiuse senza radicalizzarsi. li 
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d l "d tifi . n basi e egato SI 1 en ca pruna poc 
la classe operaia e· poi nel S sco· 
dacato, ma è sensibile agli fun1 
dini dall'alto ed è inserito I 
una logica di prestigio pell pa 
naIe e di trattativa e non tar 
lotta dura. Gli operai meJl" no l 
riconoscono immediatamente leg

r 

ruolo repressivo del sindaca' E 
non banno molto chiaro il tu gi 
lo dei comitati; dicono che ri ~ 
sono essere utili anche se ~ re 
di esperienza vanno in di: il '1 
zione contraria. li padrone dal] 
serve dei comitati non solo li' all' 
mite il sindacato ma anche Scu 
rettamente, per tastare il f si • 
'so della classe operaia prit cop 
dei contratti, per ricercar.e tno 
collaborazione sulla organìtJ cip. 
zione produttiva ecc. carl 

li programma del sinda l'a I 

è oggi di costituire un supt Pu~ 
comitato che coord.ini i \1 sio

l comitati di reparto, e di usa A 
i comitati per la prograJIllll nOt 
zione sindacale della lotta gn~ 
trattuale. 



Alla Pirelli 
di Milano 

Già durante gli scioperi 
del '68 si era iniziato il di­
scorso forse un po' vago sui 
comitati di reparto. 

Gli scioperi di allora era­
no proprio autonomi e si 
arrivàva al punto che due 
sindacati «informarono» 
con UIi volantino che i no­
stri scioperi non erano le­
gali. Ma quando si trovaro­
no di fronte alla realtà del­
la lotta si diedero alla rin­
corsa dei lavoratori anche · 
se in genere rimasero indie­
tro lo stesso. 

Poi, per nostra sfortuna, 
firmarono un accordo che si 
basava su un aumento di 
32 lire sul cottimo (però a 

i< partire dall'82 % al 100 %) 
f:.~ '. e in più allargando i divari 
cl-J.:.! di cottimo già esistenti in 
tifi, fabbrica: 48 lire per quelli 

~
_ ' di l", meno di 20 lire per 

~ . ,~ quelli di 5". 
r.-,:. ~:)ì Sotto la spinta della ca­
'~~ . ~ pacit.à di lot~are acq~~t~t~, 
~+ ... ~ moltI repartI, verso IllllZlO 
~'i-, di gennaic;>, anticipando i 
~. !':.~'.. programmI, ben sapendo 
~ l';:~ che l'unica difesa dell' ope­
~~d raio è l'attacco,. partirono 
r;~ .. contro le categone. Che col­
~.1. pa ha l'operaio, se uno fa 
?-r.lf il vulcanizzatore di 2a oppu­
#~~'f; re il confezionista di la: è 
~.:f.i. la ditta che dice tu lì, l'altro 
).~~i di là, non tenendo conto per 
f-' -;Y/ nulla di tutti gli esami ese­
.~ :;\ ~ guiti prima , dell' assunzi0I?-e. 
:t.:'1f La lotta e stata magnifi­
~J.. ca: tante fermate sponta­
~_. ':q,J< neefi improvvise, non solo 
r 7- per la categoria, ma pure 
..... ,.. contro ogni tentativo di ta-

glio dei tempi. 
Si arrivò all'l luglio, da­

ta di scadenza del premio 
di produzione. I sindacati 
presentarono le richieste: 
15 mila di aumento uguali 
per tutti, si richiedeva il ri­
torno al vecchio sistema di 
premio, basato su cottimo, 
paga base e contingenza. In 
più i diritti sindacali, fra i 
quali i comitati di reparto. 

Intanto nelle varie assem­
blee si martellava in testa 
agli operai il problema dei 
Comitati di reparto. 

Gli operai consci della lo­
ro forza volevano la lotta 
~ura, chiedevano cortei, ab­

rima n assamento dei punti e non 
i nel ~ Poche volte si sono avuti 
. gli scontri duri tra operai e 
;s:rito funzionari sindacali . 
. 0 pet5 I sindacati davano la col­
: non r: .all~ mancanza dei comi­
i roelf h di reparto, che doveva­
lmentl no essere strettamente col­
indaca'legati ai sindacati e alla C.I. 
ro il ~ . E si arrivò alla famosa 
che p:~ornata in cui si trovarono 

: se nJll cani Con le coperture este­
in di:rr Il secondo. turno bloccò 

.drone d loro scarico e convinto 
solo tr aÙ~la C.I. si recò in mensa 
mche S assemblea. Mentre si di-
3 il P' ~teva arrivò la voce che 
~ pril ~~ stavano portando via le 
:rcare III perture: come un sol uo­
:ganitl ,o. oltre 3000 operai si pre-

CIPItarono ai camion scari-
Ca ' indaC l' rono le coperture e lì, al-

n su~ P aperto, con la situazione in 
i i \1/gnO si continuò la discus­
di ust IOne. 
~raJI1lli no~'entrata del turno di 
,tta cd gn te passammo le conse-

e, si sentiva l'odore della 

serrata, sapevamo ché era 
questione di tempo. 

Verso l'una di notte arri­
vò la notizia; di fronte alla 
provocazione di Leopoldo 
successe quello che si sa: 
che poi c'erano solo auto in 
demolizione. . 

Comunque quello che tan­
ti di noi si sono chiesti è 
come mai con una serrata 
in atto Pirelli ci lascia en­
trare in fabbrica per· elegge­
re i comitati di reparto. 

La meraviglia è quasi ge­
nerale e con quello stato 
d'animo, -;on la provocazio­
ne della serrata, eleggiamo -
i comitati di reparto, senza 
sapere quali fossero i loro 
compiti o altro. 

Da quel momento la lotta 
interna segnò il passo, qua­
lunque cosa si volesse fare; 
come ad esempio tornare a 
bloccare il grattacielo in cui 
si trova il cervello di Pirelli. 

L'elezione fatta quel gior­
no segnò la fine o quasi del­
la lotta. Si fece un incontro 
con i metalmeccanici in cui 
parlarono solamente le C.I. 
Noi operai volevamo parla­
re tra noi, scambiarci le 
esperienze della nostra lot­
ta, ma non fu possibile, do­
po tre discorsi ognuno ritor­
nò in fabbrica insoddisfat­
to di quello che avrebbe do­
vuto essere un vero momen- . 
to di lotta, di superamento 
delle differenze tra chimici 
e metalmeccanici, di ritro­
vamento di una maggiore 
unità e forza. 

Poi il 3 novembre, alla ca­
mera del lavoro, fu bello 
sentire il 90 % dei comitati 
dire i termini in cui si pote­
va accettare di firmare l'ac­
cordo altrimenti la lotta do­
veva continuare. Ma poi 
quella riunione fu dimenti­
cata dai sindacati: si firmò 
un accordo cui molti erano 
contrari: le alzate di mano 
si sa bene come vanno a fì.-

_ __ J~- ,w _ 

nire. Prima dell'elezione dei 
comitati di reparto, i sinda­
cati predicavano che a quel­
le condizioni non si sarebbe 
mai firmato. 

Quando hanno visto che 
erano solo usati per il fre­
naggio delle lotte, che erano 
solo strumenti in mano al 
sindacato, vari comitati di 
reparto si sono ritirati. 

Gli operai non_ vogliono 
più essere strumenti, hanno 
capito che sono forti quan- . 
do sono uniti e vogliono ben 
altre organizzazioni di quel­
le indicate dal sindacato 
che hanno dato e continua­
no a dare dimostrazione di 
essere messe lì solo con il 
motivo di frenare. 

In questo momento vari 
reparti sono in lotta, per 
le tabelle, per le categorie, 
contro i capi, contro gli spo­
stamenti. Perché non si fan­
no riunioni in cui si parla 
di tutte queste cose con tut­
ti gli operai, non si prospet­
ta agli operai di lottare con­
tro tutte queste cose che so­
no la repressione di Pirelli, 
la repressione vera? Perché 
non si lascia all'operaio la 
scelta dei sistemi e modalità 
di lotta? 

Perché si tiene all'oscuro 
i fatti inerenti alle altre 
grandi fabbriche, Alfa, Fjat 
eccetera? 

Perché anche adesso la 
risposta dei sindacati è an­
cora eleggete i comitati di 
reparto; magari, dato che 
non si sentono abbastanza 
sicuri, non eleggete gli « e­
stremisti », oppure, per ri­
spettare le loro unità, eleg­
gerne uno per sindacato? 

Cominciare a rispondere 
veramente a questa doman­
da, senza cadere nel piagni­
steo antisindacale, ma pro­
prio partendo dalla consa­
pevolezza che il sindacato 
contratta e non fa lottare, 
vuoI dire affrontare il pro­
blema della creazione di 
una organizzazione tutta 
nostra, senza sindacati, au­
tonoma, che ci serva a lot­
tare contro il padrone e 
contro tutto e tutti coloro 
che sono contro le esigenze 
del vero proletariato. 

All' Ilalsider 
di Piolnbino 

All'Italsider di Piombino si 
è cominciato a parlare dei de­
legati dal luglio del '69, in se­
guito ad un accordo che ri­
guardava una ristrutturazione 
in aree dello stabilimento, sè­
condo il nuovo sistema di in­
centivo. Questo nuovo sistema 
fa sì che più reparti siano com­
presi in un'uniça area, fino a 
un massimo di 12 aree in tutto 
lo stabilimento. 

TI compito dei delegati, in 
questa nuova ristrutturazione, 
dovrebbe essere quello di con­
trollare in ciascun reparto, che 
la produzione non superi un 
certo limite, e di far sì che al­
l'aumento della produzione cor­
risponda un aumento della 
quota di incentivo e un au­
mento dell'organico; più in ge­
nerale spetterebbe al . delegato 
di vigilare sull'andamento del 
reparto per quel che riguarda 
le condizioni di lavoro, la pre-

. senza al completo dell'organi­
co operaio in ciascun turno di 
lavoro, e<i:C'. J 

Ogni deficienza, ogni ano­
malia, ogni richiesta da parte 
degli operai il delegato ha il 
compito di riferirla in commis­
sione interna o al sindacato, se­
condo là natura del problema, 
per commciare a discutere e 
comporre le eventuali verten­
ze con l'azienda. Sempre in ba­
se a questo accordo sull'incen­
tivo dell'estate scorsa, i delega­
ti eletti dagli operai, si dovran­
no iscrivere, in caso non lo 
fossero, al sindacato: in ogni 
area un delegato per ogni orga­
nizzazione sindacale. 

In questo momento, però, 
dato che la ristrutturazione in 
aree produttive dello stabili­
mento è ancora in fase di rea­
lizzazione i delegati non han­
no cominciato a funzionare in 
pieno. Ha funzionato invece fi­
no ad oggi un altro tipo di de­
legati di reparto proposti dal 

sindacato circa un mese dopo 
l'inizio delle lotte contrattuali, 
non solo all'Italsider ma anche 
alla Dalmine e alla Magona, 
che dovevano avere il compito 
di gestire e decidere le fOrnle 
di lotta insieme al sindacato. 

I delegati sono fatti elegge­
re direttamente dagli operai, e 
quindi nolÌ tutti, necessaria­
mente, dovevano essere iscrit­
ti al sindacato; sta di fatto che 
questo- però ha sempre fatto 
capire, più o meno scoperta­
mente, come il delegato doves­
se avere la tessera del sindaca­
to in tasca; attualmente sono 
tutti o quasi tutti iscritti. 

In ogni caso però è succes­
so che questi delegati nel corso 
della lotta contrattuale son sta­
ti tutt'altro che passivi rispetto 
alle direttive sindacali. Spesso 
hanno permesso, pressati dai 
propri compagni di lavoro, di, 
mettere in piedi-forme di scio­
pero più incisive che non quel­
le proposte dai sindacati. 

A lotta conclusa, oggi, c'è 
però un tentativo di recupero, 
in molti casi riuscito, dei sin­
dacati nei confronti di questi 
delegati, per cui anche i più 
combattivi e decisi rischiano di 
essere strumentalizzati per in­
tero e irretru nella logica della 
politica sindacale. 

Lo si è visto nell'ultima as­
semblea dei delegati sui pro­
blemi sorti dopo la firma dei 
contratti, - e lo si è visto so­
prattutto in occasione di uno 
sciopero spontaneo di 2 ore in 
un reparto dell'Italsider, la co­
keria, per cui i delegati di quel 
reparto, insieme alla commis­
sione interna hanno preso nel­
le proprie mani tutta la questio­
ne, assolvendo così al compito 
di campanello di allarme dei 
problemi che gli operai pongo­
no per poi chiudersi nella lo­
gica della trattativa padronal­
sindacale. 
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IDELEGATI 
Necchi di Pavia 

Torino 1920. Una Iilitragliatrice installata sul colonnato 
della Gran Madre di Dio durante l'occupazione delle fab-

. briéhe. 

Michelin 
di Trento 

I delegati di reparto a tut­
t'oggi presenti nellas6Ia Mi­
chelin, sono nati nell'autunno 
del '68. 

Gli scioperi dal '60 al '68 
non avevano mai portato ad 
una partecipazione di massa a 
causa del crumiraggio. 

Le lotte del M.S. e l'mter­
vento organizzato di compagni 
del M.S. davanti ai" cancelli e 
nelle manifestazioni, realizza- · 
rono una unità QPeraia di ·mas­
sa. I sindacati a -livello di ver­
tice, approfittando dell' unità 
creatasi nelle lotte e del rela­
tivo momento di riflusso autun­
nale, decisero di realizzare di 
fatto la S.A.S. con la istituzio­
n~ dei delegati di reparto. 

In quel periodo l'unica loro 
funzione era quella di appoggio 
~lla commissione interna, sia 
per conoscere meglio i proble­
mi · di fabbrica, sia per fare il 
tesseramento ... 

L'elezione dei delegati non 
ha assunto in quel momento 
alcun significato (non era sta­
ta discussa!), l'elezione è avve­
nuta non in assemblea ma re­
parto per. reparto su schede 'uni­
tarie dove poi è risultato che ' 
tutti gli eletti (quasi) erano 
attivisti sindacali. (I delegati 
erano 56). 

Nel febbraio del '69 con la 
firma di un accordo aziendale, 
vengono istituzionalizzati i de­
legati. Dal ruolo di informatori 
della C.I. assumono in pratica 
la nuova funzione di poter cOn­
trattare direttamente -con la di­
rezione. Di fatto però prima di 
ogni contrattazione si incon­
travano con la c.1. che impo­
neva la · linea sindacale da se­
guire. Il loro compito si ridu­
ceva quindi ad essere appoggio 
alla C.I. 

L'intervento esterno c,lel M S 
e la costituzione del CUB por­
tò alla comprensione di molti 
delegati della loro vera funzio­
ne: galoppini del sindacato. In 
breve, da 56 delegati si ridus­
sero ad un numero esiguo. 
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Come -reagisce il sindacato? 
, Agisce in modo repressivo 

verso i membri del CUB, espel­
lendone wo e dando sospen­
sione da un incarico sindacale 
verso altri tre, e cerca di recu­
perare durante le prime assem­
blee di fabbrica i più passivi. 
La base operaia non reagisce 
all'azione repressiva d~l sinda­
cato, anche perché l'aziendali­
sII!0 e i parasin.dacalismi del 
CUB non permettevano di fa­
re un chiaro discorso politico 
di attacco. 

Nella fase contrattuale (set~ 
tembre-ottobre '69), il sindaca­
to cerca di prendere in mano 
la situazione dando spazio mag­
giore all'intervento politico dei 
delegati. I delegati formano il 
çomitato di lotta sindacale che 
in questo momento gode di 
molta autonomia anche dalla 
commissione interna e dalle di­
rettive sindacali, si decideva co­
sì come e quando lottare, come 
organizzarsi per il controllo e 
la riduzione della produzione ... 
In questa fase il comitato di lot­
ta recepiva ed esprimeva l'esi­
genza della classe operaia sfug­
gendo cosÌ al controllo sinda­
cale. 

Nella seconda fase delle lot­
te contrattuali {dopo l'occupa­
zione FIA 1) il Sindacato tenta 
di recuperare" il terreno della 
lotta dando soazio ad una linea 
opportunista -di destra attuando 
una divisione nella classe ope­
raia, tra operai contadini ed 
operai urbani. A questo punto 
il Comitato di lotta diventa un 
organo burocratico in mano al 
sindacato con la funzione di 
programmare le 12 ore di scio­
pero decise a livello n<izionale 
al vertice. Questo provoca l'in­
soddisfazione generale sia del­
la base operaia sia della -mag­
gior parte dei delegati all'in­
terno dei comitati di lotta. 

I delegati non hanno più 
svolto alcuna azione attiva e 
sono stati sostituiti di fatto dai 
ruffiani del sindacato. 

All'inizio la proposta di co­
stituir.e d,elegati operai in 
ogni reparto avanzata dal sin­
dacato ha suscitato reazioni 
molto diverse nei vari settori 
della Necchi. 
, Gli operai della la catego­

ria, che nella quasi totalità la­
vorano in attrezzaggio o nel­
la officina mrulUtenzione fon­
deria, temono che finisca col 
filinar-e l'autorità del sindaca­
to, autorità 'di cui sono i prin­
Cipali difensori. Per questo 
all'attrezzaggio in pratica sO­
no gli attivisti .dèl sindacat~ 
che si autonommano delegatI 
del loro reparto. 

Per la fonderia e i compres­
sori la situaZione è molto di-

' versa': in questi reparti i de­
legati operai alle tratt~tive. ~­
rono degli strumentI utIhz­
zati durante la lotta di luglio 
dal sindacato per spegnere le 
lotte organizzate autonoma­
mente dagli operai. Ora, 
quando all'inizio di ottobre 
il sindacato li ripropone, la 
massa operaia dequalificata 
della · fonderia e dei compres­
sori sta esprimendo in modo 
sempre più deciso la volontà 
di. radicalizzare la lotta all'in­
terno e di socializzarla violen­
temente all'esterno. I delega­
ti, '-alla grande maggioranza 
degli operai dei con;tpressori~ 
appaiono strumentI efficacl 
per imporre metodi di lotta 
più duri. 

In fonderia, dove il dissen­
so tra operai e sindacato, ol­
tre che sui metodi di lotta 
è anche sui contenuti (ad 
esempio ai trasportatori vi 
sono stati tentativi di lotta 
sulle categorie), viè una certa 
sfiducia sul ruolo che i dele­
gati possono svolgere. Tutta­
via, per l'incapacità di org.a­
nizzarsi autonomamente m 
modo diverso, dato il lavoro 
individuale o a piccoli grup­
pi che lì si svolge, si finisce 
aI).che qui, come ai compres~ 
sori per . eleggere gli operai 
più combattivi. 

Il sindacato fa qualche ten­
·tativo per impedire la elezio­
ne di questi compagni. · Dice 
ad esempio che per essere 
eletti ci vogliono ' sei anni di 
anzianità di fabbrica, in altri 
reparti ' fa passare la voce che 
occorre avere il · diploma di 
terza media. Ma alla fine la­
sc~ perdere. 

Le assemblee dei delegati 
vedono uno scontro durissi­
mo tra questi operai combat­
tivi e i burocrati sindacalizza­
ti sostenuti -dai delegati del­
l'attrezzaggio. Lo scontro av­
viene essenzialmente sul ter­
reno della radicalizzazione 
della lotta (questi operai com­
battivi chiedono fermate im­
provvise, di vietare i pèrmes­
si ecc.) e soprattutto sul pro­
blema dell'unità cogli studen­
ti. Ben presto i delegati più 
combattivi si rendono conto 
che il loro ruolo è essenzhd­
mente di copertura della po-, 
litica di repressiçme delle lot­
te iniziata dal sindacato dopo 
le prime settimane di sciope­
ro, settimane in cui si limi­
tava a rincorrere la sponta­
neità operaia, a4. esempio il 
blocco di Porta Milano e del­
la Statale Milano-Genova. 

Del delegato si riprende a 
discutere in alcuni reparti 

. della Necchi verso la seconda 
metà di gennaio, quando pa­
rallelamente all'introduzione 
del turno di notte, degli stra­
ordinari dei tagli dei tempi, 
e di importanti rinnovamen­
ti tecnologici, il sindacato av­
via silenziosamente una cam­
pagna di epurazione dei dele­
gati di reparto, che si erano 
dimostrati più combattivi, so-

stituendoli con operai ,più 
malleabili. Questo fatto viene 
commentato duramente tra 
gli operai dei compressori e 
della fonderia, 

' Questi nuovi delegati st 
no facendo UÌla grossa C( 

pagna di persuasione per : un
di accettare gli straordinari 

ritmi vigenti. imj 
aVI 
vie 

Allà ,Arese opc 
sid 
gr( 

A noi i delegati ce Il 
hanno fatti eleggere duran­
te le lotte contrattuali. 

Nelle lotte di luglio, che 
erano state autonome,in cui 
gli obiettivi e i modi della 
lotta erano stati decisi dagli 
operai, il delegato non c'era 
e a stento il sindacato riu­
sCÌ a chiudere con un accor­
do tutto suo e del padrone. 

All'inizio delle lotte con­
trattuali, che si presentava­
no molto più dure di quelle 
di luglio, il sindacato tirò 
fuori l'elezione dei delegati. ' 

Quelli che furono eletti 
delegati, erano nella mag­
gioranza dei casi, i compa­
gni operai che più tiravano 
la lotta nei reparti e sulle 
linee. 

Inizialmente nell' assem­
blea dei delegati alcune pro­
poste degli operai sul come 
articolare gli scioperi veni­
vano fatte passare anche se 
dopo un po' erano i sinda­
cati a decidere. 

Poi nelle assemblee dei 
delegati non si cominciò a 

, 

va 

discutere più niente, a l~. 
cidere niente, molti deJ~ SIO 

. ti non ci andavano p mc 
qualche reparto addirittr e 1 
ne discusse e decise di n 
mandare più il delegato. ~I 

A 
. " sia 

poco erano servItI 11 gli' 
legati al sindacato per t tab 
care nuovi attivisti, anzi rie 
certi casi delegati che era ~tif 
prima attivisti si chiariro veli 
le idee sul sindacato. che 

L' ass~mb!ea de~ del~g pel 
era servIta m certI CasI I gra 
far . prender.~ contatti ID pel 
varI TepartI e soprattUl cat 
tra l'Alfa di Arese e l'Alfa e 
Milano. niz 

Forse riverranno fu prc 
quando riesploderà una I 
ta generale. c 

Il nostro lavoro ade! cc • 
deve muoversi proprio I ( 

senso. di avere un'orgaIili le 
zione in fabbrica nostra, C dal 
ci serva a essere collegat nOI 

informati in tutta l'Alfa,1 Lo 
che tra Arese e il Porten più 
un' organizzazione nOSl 1a I 
senza il sindacato. lo . 

dic 

E.' Marelli 
l'in 
te I 

cali 
] 

Sono stati introdotti nel­
la seconda metà di settem­
bre : . in parte eletti da as'"­
semblee di reparto durante 
gli scioperi, in parte dai sin­
dacalisti. 

All'iniZio si è verificata 
una larga adesione all' ini­
ziativa, anche perché gli 
operai più combattivi risul­
tavano eletti, e soprattutto 
perché i sindacati li aveva­
'no presentati insistendo 
molto sui delegati come 
forma di democrazia di 
base. 

In seguito la .funzione dei 
delegati si è venuta chiaren­
do. Il loro ruolo puranaente 
passivo e non decisionale 
porta a una diminuzione 
di partecipazione all'assem­
blea dei delegati e alla sua 
credibilità. Si cominciano a 
formare avanguardie di lot- . 
ta che non coincidono con i 

neE 

delegati e a sv"iluppare i gillJ
h ziative del tutto svincoh e 

dall'assemblea dei deleg la j 

(dai blocchi stradali al bll fhe 
co delle portinerie). ~ U 

L'assemblea dei deleg tun 
non ha più funzionato, nen 
alcuni casi gli operai haI! pro 
agito contro le sue decisi! 20<: 

' (blocco del trasformatoJ'llque 
nell' ultima assemblea p ott 
ma di Natale i delegati SO F 
diventati addirittura dei mal 
loppini per il- tesserameD-COn 

sindacale. te ( 
Ora dopo le lotte con~tutt 

tuali si vogliono riele~a~lI 
i delegati, conformemeeTlce 
al contratto, 54 in tutto, o 
per confederazione sindtlottl 
le: questo può far espl!X~re 
re ancora -di più le contrtlll!, 
dizioni da un lato tra le (j. • b 
federazioni (la FIOM rt°n 

fort~ vorrebbe più dele~t d 
dalI altro tra sindacaUleatr 

ga operai. so I 

lod 
dolo 

Torino 1920. I cancelli della Fiat occupata. 
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gati st Già nella primavera del '68 
~ssa CC un accordo bidone, sulla paga 
~. di cottimo, che interrompeva 

improvvisamente una lo~a,. che 
aveva visto una massIccIa e 
violenta mobilitazione degli 

• .. operai ai picchetti, veniva con­
siderata dai sindacalisti una 
grossa vittoria, perché contene­
va una clausola che impegnava 

te a la Fiat a p~b~licare,. su. aPI><: 
" cl l siti tabelloru, 1 tempI dI colli­
.1 e e mo cosa peraltro obbligatoria, 
mo p ? • t dal tr tto Idi' e gta prev1S a con a . · ilittt La co~ avvenne tr~ la gene: 
.e n rale indifferenza degli opera,I 
e~a~~_ sia perché i tempi venivano ta­
:v:t tI} (gliati lo stesso, sia perché le 
· per ~ tabelle erano illeggibili. Pro- · . 
l, anZI prio questo secondo aspetto giu­
:he era stifi'cava per i sindacalisti la ri-I · • , 

Manro vendicazione di un « delegato > 
.lo. che sapesse leggere le tabelle 
del~g per farle rispettare. Era un pro­
C~I f gramma completo e articolato 

lttI tn per l'introduzione del sindaca­
prattlll cato in fabbrica, come gestore 
! l'Alfa e corresponsabile della orga-

nizzazione del lavoro e della 
10 fu, produttività. 
l una l 

) ade! cc Siamo tuOi delegati » 

>prio. Questo programma sindaca­
-rgaruz le è stato troncato di netto 
)stra, ( dall'esplosione delle lotte auto­
)llegat nome del maggio-giugno '68. 
'Alfa, i Lo sciopero ha bloccato per 
Portell più di un mese completamente 
e no~ la produzione, .non ha rispetta-

to nessun confine di reparto e 
di officina, ed ha avuto sin dal­
l'inizio un carattere apertamen­
te ed esplicitamente antisinda­
cale. 

TI sindacato non ha mai 
n~mmeno fatto finta di appog­

'pare i gIare .le rivendicazioni operaie, 
vincoh e ha mvece cercato di bloccare 

deleg la lotta, firmando un accordo 
j al bll che stabiliva la introduzione al­
I. l~ linee di un « comitato di cot-

Il consiglio 
dei delegati 

Nel mese di settembre, do­
po le lotte dell'officina 32, è 
stato convocato un «consiglio 
dei delegati:., che si riunisce 
settimanàlmente alla Camera 
del Lavoro di Torino. 

Fin dall'inizio ha registrato 
la più violenta opposizione del­
la maggior parte dei delegati 
non sindacalizzati, al tentativo 
dei sindacalisti di tenere la pre­
sidenza, monopolizzare . il di­
battito, usare J'assemblea ' in 
modo 'puramente consultivo ri­
servandosi il diritto di prende­
re le decisioni altrove; tutte c0-

se che, ciononostante, si sono 
regolarmente verificate. La 
maggior parte delle assemblee 
svoltesi durante l'autunno si s0-

no sciolte, o dissolte, nel modo 
più caotico, registrando un cre­
scente calo nella partecipazione 
operaia. :t! stato detto che il 
consiglio dei delegati ha svolto 
un importante ruolo nell'im­
porre il passaggio dagli sciope­
ri esterni a quelli interni, e da 
que1li interni a quelli 'C artico­
lati:.. Ciò è completamente 
falso. Gli scioperi interni, sono 
stati imposti dall'iniziativa ope­
raia, presa · direttamente nelle 
officine, e il consiglio dei dele-

scolo in cui invita a una più li­
berale e meno burocratica ri­
partizione dei delegati tra i 4 
sindacati, tutto quello che rie­
sce a concedere è questo: «b 
chiaro che, così posto, non di­
venta un problema insormonta­
bile se un delegato non è an­
cora iscritto a nessun sindaca­
to. Certamente - con un rap­
porto di questo tipo - capirà 
in breve tempo l'importanza di 
iscriversi, oppure sarà lui stes­
so a capire di essere fuori po­
sto >. 

Ma non sono solo i sindaca­
ti ad esercitare le loro pressio­
ni sui delegati. Anche il padro­
ne dice la sua: il caso di dele­
gati messi a lavorare fuori linea, 
o mandati a studiare alla scuo­
la Frat, non è infrequente. 

Nonostante che i delegati, e 
i comitati di officina che essi 
devono formare, corrispondo­
no sempre meno a una libera 
espressione della base, e sem­
pre più ad una rigida e buro­
cratica articolazione del sinda­
cato all'interno della fabbrica, 
e questo riduca di moJto quel 
poco spazio che i delegati an­
cora avevano tra gli-operai, il 
problema dei 'delegati non de­
ve essere sottovalutato. 

In alcuni casi, infatti, il fatto 
che il delegato intervenga per 

sue strutture, l'organizzazione 
capitalistica del lavoro: artico­
larsi per squadra, ripercorrere 
nei suoi collegamenti la strut­
tura del flusso produttivo, con­
fluire in un collegainento tra 
diverse fabbriche e settori sem­
pre seguendo la circolazione del 
prodotto. Nella scuola e nel 
quartiere si ripropone lo stesso 
tipo di criteri organizzativi, lot­
te interne, incentrate sullo spe­
cifico; organizzazione capilla­
re e articolata. TI collegamento . 
tra i diversi strati sociali avvie­
ne solo sfruttando le mediazio­
ni offerte dal tessuto sociale ca­
pitalistico: per esempio il col­
legamento tra studenti e operai 
avviene ~ttraverso la tematica 
degli «sbocchi professionali >. 

Il movimento politico di mas- . 
sa non vive di lotte generali e 
di momenti di scontro fronta­
le, ma di una lenta crescita in­
centrata sull' approfondimento 
della tematica interna. Su di 
esso infatti s'innesta la tema­
tica consiliare: i delegati sono 
una organizzazione interna al­
la lotta di classe, perché inter­
na alla fabbrica; riproducono e 
sfruttano ai fini dell'organizza­
zione, l'articolazione stessa del­
la produzione. Il movimento 
politico di massa non è una 
struttura alternativa al sinda­
cato, cresce e convive con esso, 
utilizza per crescere, ora i 
membri di commissione inter­
na (sic!) ora i delegati sindacali. 

Non è difficile scoprire la 

deleg tlIDO> formato da quattro espo­
>nato, nenti sindacali staccati dalla 
ai haI! produzione e da un esperto ogni 
decisi( 200 operai. Gli operai rifiutano 
matof/ questo accordo riprendendo la 
)lea p lotta il giorno dopo. 
?;ati SO Poco dopo il sindacato fir­
'a dei . mava un nuovo accordo che ri­
:raroel!COnfermava l'accordo preceden-

Torino 1920. Il consiglio operaio della Fiat riunito nell'ufficio di Agnelli durante l'oc-
. cupazione della fabbrica. 

te : in più istituiva, non per 
contr tuttI, la 3a categoria super e un 
iele~a.umento di 17 lire per chi la 
nemel!nceveva. Anche questo accor­
tutto, to non segnava la fine della 
sin~ tta, che infatti è ripresa an.,. 
espIo. ~re a settembre, sugli stessi te-
contrtnu, all'officina 32. . 
~a le () . Intanto i membri di commis­
OM ,'Ione interna, con l'avvallo del­
lelegila direzione, procedevano alle 
:lacati ~arr~~rie, alla elezione di de­

S gati dI squadra (circa 1 ogni 
100 ~perai) spesso nominando-

drrettamente, a volte facen­
dolo (eleggere in modo infor­

in alcuni casi ricorrendo 
su liste aperte, nella 

parte dei casi non riu-
IoItcell!il\,,; del tutto. 

~:JIlI.;"II._caso delle officine mecca­
è leggermente diverso. 
lavorazioni che non si 

:"Vnl,.~ __ 
alla catena, e dove il 
dei tempi di lavora­

non è il principale, il de­
nasce come strumento 

" ~,,, ... t~sindacato per preparare le 
degli aventi diritto al pas­

.I_lidi categoria. :t! dunque, 
"4.lIa nascita, lo strumento 

lIna POlitica di discriminazio­
ed' Bezi ~ clientelismo. Nelle altre 

dei ~Iti della Fiat il problema 
lta. elegati è assai più indietro. 

. gati non faceva che registrare 
un dato di fatto. 

Lo sciopero ad altranza alle 
carrozzerie, che ha concluso' 
la lotta contrattuale alla Fiat,. 
è stato deciso e condotto dalla 
stragrande maggioranza senza 
e spesso .contro la volontà dei 
delegati. Lo stesso ' dicasi per 
tutte le iniziative di acutizza­
zione delle lotte: i cortei inter­
ni, gli assalti alle palazzine de­
glj. impiegati, la caccia ai cru-
1llUj, il corteo al salone del­
l' Aù~omobile, la lotta contro le 
sospensioni. 

'. 
Iscrizioni forzate 

Oggi il problema dei delega­
ti è quello della loro sindaca­
lizzazione. Vengono ripetuta­
mente invitati e pressati ad 
iscriversi, pesanti ricatti vengo­
no esercitati su chi non si iscri­
ve, come la minaccia, spesso 
attuata, del trasferimento. Se 
insistono a non volersi iscrive­
re, vengono direttamente ri­
mossi e sostituiti. In genere se 
ne incaricano i membri della 
Commissione Interna spesso lo 
fanno direttamente i capi squa­
dra. 

Persino la HM -CISL, che ha 
distribuito all'interno un opu-

bloccare un recupero o una ri­
duzione di organico, rischia di 
abituare gli operai a ÙDa forma 
di delega, per cui «ci pensa 
lui >. . 

Il problema dei delegati non 
richiede -molte chiarificazioni 
all'interno; verso la massa de­
gli operai Fiat, che tutto som­
mato su questo problema han­
no le idee abbastanza . chiare, 
quanto all'esterno, verso quei 
gruppi e quelle correnti politi­
che (cioè quasi tutte) che han­
no visto nei delegati la chiave 
di volta per sollevare il mondo. 
In questo senso si può dire che 
il problema dei delegati è di­
ventato lo spartiacque tra op­
portunismo e organizzazione ri­
voluzionaria. 

Lo PSIUP di Torino 
La federazione torinese del 

PSIUP, che fa la fronda da si­
nistra al partito, ha elaborato, 
una teoria generale su quello 
che dovrebbe essere un «mo­
vimento politico di masse :.. Si 
tratta di una organizzazione 
che cresce nella lotta «inter­
na >, cioè quella incentrata sul­
la specificità della condizione 
di fabbrica, e ' che dovrebbe ri­
produrre specularmente, nelle 

matrice di queste teorizzazioni 
piuttosto astratte; L'intero ca­
stello teorico si basa sul presup­
posto che l'operaio singolo pos­
sa utilizzare il proprio patrimo­
nio professionale, o la propria 
conoscenza del processo pro­
duttivo per lottare all'interno 
del suo ruolo specifico di pro­
duttore. b la riproposizione di 
un'organizzazione operaia fon­
data tutta sulla professionalità, 
sulla coscienza del produttore, 
sulla esperienza e quindi ina­
movibilità del singolo lavora­
tore. b una concezione total­
mente estranea alla figura del­
l'operaio di linea, dell'operaio 
massificato, intercambiabile, 
parcellizzato, che non può lot­
tare contro il proprio lavoro se 
non lottando contro l'intera or­
ganizzazione del lavoro che lo 
sovrasta, che non ha nessun in­
teresse che lo lega ad una spe­
cifica mansione o a un posto 
di lavoro, che non ha nessuna 
possibilità di organizzare la 
propria squadra se non avendo 
un punto di riferimento esterno 
alla fabbrica, sottratto dell'av­
vicendarsi dei trasferimenti; l'o-. 
peraio che non può organizzar­
si dentro la fabbrica, se non 
organizzandosi anche fuori. 

Non a caso il punto çli forza 
dell'organizzazione interna-· d'~l 
PSIUP sono le officine ausilia::' 
rie, dove il patrimonio e la co­
scienza professionale sono an­
cora forti, dove l'intercambia­
bilità degli operai è più ridot­
ta, dove l'opposizione si svi­
luppa spesso su temi corpora­
tivi. 

Invece il PSIUP, la sua te­
matica politica, e lo stesso ten­
tativo di far maturare dal bas­
so l'esigenza dei delegati, sono 
rimasti completamente estranei 
nelle officine delle carrozzerie. 

Il Manifesto 
La mancanza assoluta di pra­

tica sociale che caratterizza gli 
autori di questa rivista, trasfor­
ma la tematica consiliare di cui 
si fanno promotori, in un cal­
derone ideologico. 

Il dibattito sui delegati, il 
modo in ' cui esso viene inserito 
all'interno della più generale 
tematica consiliare, sono esem­
plari a questo proposito. 

C'è un vizio congenito in tut­
te queste difese d'ufÌìcio dei de­
legati, sia quelle del PSIUP, 
sia quelle del Manifesto, che si 
potrebbe esprimere così: «pri~ 
ma costruiamo un'organizzazio­
ne, poi le daremo un contenu­
to :.; e non si tiene conto che 
ogni organizzazione non è una 
scatola vuota, che si può riem­
'pire come si vuole; così non si 
vede assolutamente come sia 
possibile, a partire dalla orga­
nizzazione esistente dei delega­
ti superare la caratterizzazio­
ne puramente sindacale dei de­
legati, che inevitalmente tecni­
cizzerebbe ' qualsiasi rapporto 
(con i tecnici, -gli studenti, gli 
intellettuali), gli. impedirebbe 
di assumere il valore di c: prima 
aggregazione politica unitaria 
a livello di fabbrica delle forze 
destinate a costruire il blocco 
storico rivoluzionario, di primo 
germe di un diverso ordine so­
ciale >, come propone Luciana 
Castellina nell'ultimo numero 
del Manifesto. 

L'unità' tra studenti-operai, 
o. operai-tecnici, infatti, deve . 
avere un contenuto preciso, su 
cui far crescere un'organizza­
zione politica generale, e non 
un collegamento tra organizza­
zioni autonome e indipendenti, 
riedizione della «politica del-
le alleanze >. . 

Anche nel dibattito pubbli­
cato dal Manifesto, si possono 
verificare le considerazioni fat­
te a proposito del PSIUP. Su 
nove intervenuti 8 sono o del­
le officine Ausiliarie, o di quel­
le di Meccanica I, dove il la­
voro è ancora individuale, spes­
so non privo di contenuto pro­
fessionale e dove le lotte s0-

no state meno autonome e du­
re, e soprattutto più corpora­
tive (con l'eccezione dell' offi­
cina 32). Su 6 interventi, 3 con­
fermano che la funzione per cui 
è nato il delegato è quella di 
regolamentare i passaggi di ca­
tegoria, quindi tutta interna al 
permanere di strumenti di di­
scriminazione 

TI solo operaio delle carroz­
zerie che interviene, .ci precisa 
poi che alle «carrozzerie, ... 
l'operaio è più instabile e me­
no preparato, politicamente e 
sindacalmente. b . a zero>! 

Per chi ha seguito le ultime 
lotte alla Fiat, e il ruolo che in 
essa hanno svolto gli operai del­
le carrozzerie, non ci può esse­
re conferma migliore del fatto 
che èoscienza di classe e c0-

scienza sindac;ale sono due co­
se antagonistiche. 
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HAI: riforma e 
Italo de 'Feo è oggi il benemerito del 

PCI. L'Unità di mercoledì Il febbraio 
arriva addirittura ad ammetterlo: «Sta 
facendo più lui '" di quanto possano fa­
re dieci o venti articoli dei nostri gior­
nali :.. ~ vero. Con la sua sparata fasci­
sta contro un innocuo e noioso servizio 
di TV 7, il vice presidente della RAI, 
De Feo, ha dato eccezionale impulso al­
lo schieramento riformista. Per reazione, 
infatti, si è immediatamente ricreato il 
fronte che comprende padroni «demo­
cratici :., borghesi, sindacati, PCI e che 
ha come comune bandiera 'il migliora­
mento, la riforma del sistema. 
~ il, fronte che cerca di coinvolgere 

la classe operaia verso un falso obietti­
vo: anziché la lotta contro il padrone, la 
lotta per un padrone migÌiore. 

Alla RAI sta succedendo la stessa ca­
sa. Il 6 febbraio, nelle assemblee con­
tro la repressione, i sindacati hanno cer­
cato di coinvolgere operai, tecnici ,e im­
piegati della RAI in un discorso per la 
riforma dell'Ente radiotelevisivo. Ma la 
cosa non è andata tanto liscia. 

I lavoratori della RAI sono alle pre­
se in questo . momento con ben altri e 
più concreti problemi: il contratto e gli 
accordi ottenuti dopo dure lotte non ven­
gono applicati; gli aumenti salariali sono 
rimangiati dal caro-vita; qualifiche e pas­
saggi di categoria sono usati goccia a 
goccia per dividere e ricattare; il lavoro 
è sempre più frantumato in modo che -
soprattutto il tecnico - ·finisce per svol­
gere un'attività sempre più ripetitiva, mo- .' 
notona, meccanica senza possibilità di 
ideare o decidere qualcosa; le assunzioni 
promesse tardano; cosicché il carico di 
lavoro è sempre più forte; continuano gli 
appalti di manodopera (illegali!) e con­
tinuano i contratti a termine (Centinaia, 
niigliaia di persone lavorano alla RAI 
appese ad un filo: dai -manovali ai regi­
sti. Il loro contratto scade ogni qualche 
mese e il padrone RAI è libero di rinno­
varlo se e quando vuole!); la repressione 
agisce anche dentro la RAI con minacce 
e ricatti ai lavoratori più combattivi. 

Insomrp.a i veri problemi che l'orga­
nizzazione capitalista del lavoro pone a 
chi la deve subire, sono oggi i problemi 
che i lavoratori RAI sono decisi ad af­
ffontare. Distrarli con un discorso sulle 
riforme della RAI non è cosa facile. Non 
perché essi siano insensibili al problema 
della funzione reazianaria che la tele-

visione svolge, ma perché capiscono che 
questa non sarà mai eliminata attraverso 
qualche accordo di vertice, ma soltanto 
collegandosi alla lotta di classe, sottopo­
nendosi alla critica delle masse. 

Allora sindacati e PCI cercano allea­
ti. Nelle ultime settimane sono partiti al­
la conquista di quelle categorie che più 
sono implicate nei giochi politici di ver­
tice, quelle categorie che più accettano 
lo sfruttamento (o la collaborazione) in 
cambio di alti stipendi e miseri priVile­
gi: dirigenti, funzionari, programmisti e 
soprattutto giornalisti. 

La nuova «Alleanza per la riforma 
della RAI :. si sta così precisando ' in lln 

bel vertice: CGIL e CISL (anticipazione 
della collaborazione al potere tra PCI e 
DC), dirigenti aziendali (sono stati i pri­
mi a strillare contro De Feo e oggi ri­
fiutano trattative con i lavoratori al di 
fuori dei sindacati) . e sindacato giornali­
sti (il vertice dei giornalisti, natural­
mente). 

Il programma di questa alleanza per 
la riforma si è visto nei fatti. I quattro 
alleati, in pratica, si sono detti: lasciamo 
da parte i mille problemi che sollevano 
i lavoratori RAI, non mettiamo in di­
scussione sfruttamento, dequalificazione, 
parcellizzazione, non abbattiamo le bar~ 
riere fra le categorie, ma stringiamo . al­
leanze tra i vertici delle categorie, non 
preoccupiamoci di come il lavoratore 
RAI è costretto a produrre il prodotto 
c: culturale ~ del padrone, ma facciamo 

un discorso cc culturale ~ sulla riforma, 
cerchiamo di acquistare potere sulle tra­
smissioni RAI. 

U n esempio di che cosa sia questo po­
tere l'abbiamo visto il 6 novembre scor­

..so.: Jio.po -.aver .potlato .a .spasso .migliaia 
di operai sotto la RAI i sindacati riu­
scirono a c: contrattare,. il serviZio TV 
della sera sulla manifestazione. Risulta­
to: abbiamo visto tante facce di buro­
crati che parlavano, non abbiamo visto 
i cartelli dei lavoratori coJtro la RAI, 
non ci hanno detto nulla della aggres­
sione della polizia agli operai in Corso 
Sempione. 

La riforma detla RAI nd,n solo lascia 

da parte i veri problemi dei lavoratori, 
non solo non dà loro alcun aumento di 
potere, ma si rivolge direttamente con­
tro i lavoratori, dentro e fuori la RAI. 

Eppure sono i lavoratori che hanno il 
merito di aver messo in crisi la RAI. 
L'esplosione della lotta di classe in Ita­
lia, e anche dentro la RAI, ha cambiato 
tante cose. Le vecchie strutture feudali 
dell'azienda radiotelevisiva non tengono 
più. Il vecchio sistema della RAI con­
trollata dal sottogoverno è inadeguato: 
i gruppi di potere esclusi si arrabbiano, 
la gente non crede alle trasmissioni, la 
penetrazione è limitata. I padroni hanno 
oggi bisogno di ammodernare l'azienda e 
farla diventare una funzionante azienda 
capitalista. 

Il processo è in pieno svolgimento. 
Tre esperti (ormai più di un anno fa) 

erano stati assoldati dalla RAI per 
un' analisi dell' azienda. Avevano de 
che la RAI doveva diventare qual 
di nuovo, un grande monopolio pr()Q: 
tore di c: cultura~, o ~ come si 
dire - organizzatore del .consenso: 
formaziòne, spettacoli di impegno e OD 
intrattenimento, corsi per lè aziende, io] 
le scuole, per i tecnici, per gli operai, ~~ 
i dirigenti, diurni e serali, eccetera ree 
vano uscire dalla RAI come auto da lal 
catena di montaggio. E i lavoratori i E 
dovevano essere ancor più di oggi ~S( 
sivi esecutori come operai alla catena!otU 

Poi è venuto il contratto (l'estate SCfgu~ 
sa), chiuso in fretta e furia da padro~i SIi 
sindacati per ~nt;re i lavoratori RAI futò C 
ri dall'autunno caldo e favorire la ristrtj:he 
turazione in corso. E come in tuttepe I 
altre fabbriche i lavoratori venivanoten~ 

vengono tenuti a freno da promesse e~D 
nacce, da sindacalisti e capireparto, ~ 
lusinghe e repressione. Una represso eri! 
di cui paga?o le. spese i lavora!ori Kljlell\ 
ma nessun smdacato, nessun partito parlOgD.j 

E infine è in arrivo il terzo atto: la te 
forma. La riforma dovrà essere per da~ 
RAI quello che per il paese è la razite f 
nalizzazione della produzione capitalische 
ca. Un'azi~da in cui i lavoratori siiltede 
incatenati al proprio preeiso posto, pdav. 
ticelle senza cervello né volontà di l1Che 
grande macchina coman<;lata dai padre I 
di oggi in compartecipazione con i bllltato 
crati PCI e sindacali. del 

Il 6 febbraio l'assemblea dei lavoraflda~ 
della RAI di Milano ha offerto un Ixne 
l'esempio di valzer sopra la testa deilaYpe 
ratori. La CISL (legata a doppio filo alFa 
direzione) ha promosso l'assemblea e ~e f 
lasciato parlare solo la CGIL. La CG~en 
(sospendendo le polemiche con la CISj>er 
ha saltato i temi che interessano i lavOIsio , 
tori, ha parlato di repressione (fuori dire I 

la RAI) e di De Feo, e ha lanciato tana 
ponte verso i giornalisti. Ma non vere I~ 
la base dei giornalisti, bensì verso la l]oU 
rigenza sindacale dei ' giOrnalisti (dem$tes 
cristiani,. promossi dall' azienda, rigidficiI 
mente corporativi). La grande alleanl 
in coro, ba detto che la riforma risolv' fan! 
ogni male. no 

Intanto, a Roma, una mozione deIl'ro~ 
semblea dei lavoratori veniva tolta d&vali 
bacheca, con una inaudita decisione Uldi I 
laterale della direzione. I sindacati, iasili 
pegnati a discutere la riforma, hanno bdi 
sciato co!fere. . glio 

col] 
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Albertina obbediva troppo qw 
la 
ralj 
a (] 
di\l 

f\J ....................................... ,;. ........................................... . 
se ....................................................................• • ... • ... ·NJ me 

Albertina era una bambina molto pu­
lita, buona, obbediente, gentile, fine e 
educata. Un giorno, mentre camminava 
sull'orlo di una strada piena di pozzan­
ghere perché aveva piovuto di recente, 
una macchina passò veloce su una poz­
zanghera e la schizzò tutta. La povera 
Albertina, che aveva un bellissimo vesti­
to bianco e rosa, si ritrovò tutta coperta 
di fango e acqua sporca e si mise a pian-

,gere per la disperazione. Quando arrivò 
a casa, la sua mamma la vide così sporca, 
si arrabbiò molto e la sculacciò per bene. 

Un altro giorno Albertina uscì di casa 
per andare a trovare una sua zia che non 
vedeva da molto tempo. Albertina non 
sapeva dove fosse esattamente la strada 
in cui abitava -la zia, e avrebbe voluto 
chiederlo a qualche passante. Ma i suoi 
genitori le avevano sempre detto che non 
bisogna parlare con persone sconosciute. 
Così la povera Albertina, che era molto 
obbediente, non chiese . nulla a nessuno, 
ma continuò a camminare per ore e ore 
cercando la casa della zia. Finché, a un 
certo punto, non ne poté più dalla stan­
,chezza. Si sedette per terra e si mise a 
singhiozzare con la testa fra le mani. Do-
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po essersi calmata e riposata un po' tor­
nò a casa, ma qui il suo papà, quando la 
vide arrivare, si mise a urlare forte: è 
questa l'ora di rincasare?, e la sculacciò 
per bene. 

Un altro giorno, mentre camminava 
lungo una stradina di campagna, Alberti­
na si accorse che un grosso cane la stava 
inseguendo. Albertina avrebbe voluto 
mettersi a correre per scappare via, ma 
si ricordò che i suoi genitori le avevano 
sempre detto che correre è pericoloso, 
perché si può cadere. Così la povera Al­
bertina, che era molto obbediente, conti­
nuò a camminare piano, anche se si sen­
tiva il cuore in gola e le veniva da pian­
gere per la paura. Infatti il cane la rag­
giunse e le dette un gran morso su un 
polpaccio. Oltre a farle male, le strappò 
un calzino. Così, quando la mamma vide 
il calzino strappato, si arrabbiò molto e 
sculacciò Albertina. 

Un'altra volta Albertina, mentre cam­
minava per un bosco, incontrò una stre­
ga. All'inizio, le fece un po' paura, ma sic­
come i suoi genitori le avevano detto che 
le streghe non esistono, Albertina conti­
nuò a camminare tranquillamente. Così 

. r 1 

la strega la prese, la bastonò per bene ~~~ 
poi la trasformò in un !$atto. Quando I me 
povera Albertina, piangente e spaventl ne 
ta, tornò a casa, il suo papà la cacciò. \Ii : 

è ( 
ne 

'" noi 

" 
llnj 

di · 
•• ta 

COI 

" del 
nOI 
dr( 

" l 
re2 
ca 

·co 
op 
ID( 

" ch] 

. ___ -i ~ - Iii 

con un calcio e le urlò dietro: via di q\J. ro; 
Co 

brutto gattaccio! 101 

Così Albertina non poté più tornare se 
casa sua, e nessuno sa dove è andata ' di, 
finire. sp 



U per 
vano di 

rUai a Ariccia e sarai un dirigente» 
e qual 
lio p~~ Anche alla Piaggio le lotte 
me SI ono ripartite in modo molto 
!Senso: eciso, in primo luogo alle 
)~gno e lfonderie, che già dai primi 
Zlend~ ~ioperi per il contratto ave­
operat, ~o avanzato richieste ben 
~tera recise che erano 15.000 lire 
uto <I.a la seconda uguale per tut­
raton i. Però il sindacato si intro-

oggi l»jnise in modo che si doveva 
. catena.lottare per il contratto e per 
:state sa'gueste cose si sarebbero ' fat­
,Padrontti scioperi aziendali. Ora pe­
l RAI furò che il contratto è finito e 
, la ~he la C.I. da due mesi pren­
n .tutte ~e per il culo gli operai di­
emvanotendo loro che sta trattando 
lesse e lI(:on la direzione, mentre nes­
~parto, tuno ne sa più nulla, le fon: 
epress~erie hanno deciso di fare 
a~ori RIbelle fermate autonome per 
tIto parlOgni turno. Bisogna ricorda­
ltto: la Tre a questo punto che il sin­
:re per dacato prima che partissero 

la r31ife fermate diceva agli operai 
;apitalirche dovevano fermarsi se suc­
tori siatedeva qualcosa che non an­
osto, Pdava bene o se avevano qual­
tà di uthe richiesta da fare. 
Li padro I verniciatori avevano lot­
m i burtato anche loro per richieste 

del tutto uguali, e che il sin­
lavorafldacato d'accordo col IJadro­
) un lxne si sforzava di dividere, e 
dei laVper poco non c'era riuscito. 

) filo alPartono immediatamente con 
J]ea e ile fermate subito dopo le fon­
La CGijerie. Questo è molto bello 
la CISperché vuoI dire che la divi­
i lavorsione che si era cercato di fa­

fu?ri dire non è riuscita, e più bello 
IClato lancora è che con le Fonderie 
on vere la verniciatura è partita la 
~o la 'lotta anche alle Puliture sugli 
l (demstessi obbiettivi delle altre of­
, rigid ficine. 
a~leaDZ Non solo, dal momento che 
ruolv'fanno gli stessi lavori, ma so-

,no divisi dalle categorie, gli 
e dellfoperai qualificati e i mano­
,]fa dalvali specializzati si rifiutano . 
on~ ~di montare le macchine uten­
;ati, JJsili e i torni ecc. e si rifiutano 
anno tdi. affilare i pezzi, perché vo-

gliono la prima, come una 
collettiva alla off. 3 dove ci 
Sono operai specializzati cui 

~tocca montare e smontare le 
macchine degli altri. Anche 
loro sono d'accordo che la di­
visione non va accettata. 

Ora che in lotta ci sono 
quasi tutti, il sindacato è nel­
la ;IDerda, perché vede gene­
ralizzarsi la lotta e comincia 
a dire che le fermate stanno 
diventando una moda come 

'rI'rNJ se si trattasse del ~sto di 
~~ttersi una cravatta a pal­
lini oppure a strisce. E viene 

.ene quindi fuori col discorso che 
ldo I non si deve lottare tutti insie­

me, perché allora il padro-
ilen~ lle nOn da più nulla a nessu­
iò VI no, e che quindi la vernicia­

!ura deve lottare quando si 
e. chiusa la lotta alle fonde­
rIe. Così còn lo sforzo che 
no~ ~acciamo per divenire più 
~t! e più compatti, e quin-

I pIÙ forti, sembra a dar ret-ta l . , 
a smdacato, che il nostro 

~ompito sia quello di divi-
erCI e di lottare a turno per 

d
non danneggiare troppo il pa­
rane. 

re ~atura1mente anche la di­
caZIo,?e !a.lo stesso gioco, cer­
o dI . di':'ldere e stancare gli 
peral, nmandando continua-

:nte la risposta alle loro ri-
est~. Poi, per paura che 
~ nsposta alle tre officine 
aiu <?tta nello stesso giorno li 
dec~~ a ~ottare tutti insieme, 
Di dI. e dI dargliela in tre gior-

Iversi. 
uM.a il gioco più meschino è 
~ ella che il sindacato fa den­
de11 la C fabbrica, servendosi 

a .I. Questi fanno un m_ 
q~ ro pe .,-

Con .r le officine parlando 
loro ~~:rsi ope.rai, chiedendo 

tre Sec manSIOne hanno, e 
ta I dic~~~? la mansione questi 

Spett . «guarda che a te 
a la qualifica, e quindi 

devi andare dal tuo capo a 
chiederla e vedrai che te la 
dà ». F. chiaro che a quelli 
che ci vanno verrà data ve­
ramente, perché questo è tut­
to un gioco organizzato dal 
padrone. E poi quelli della 
C.1. mcono ancora: "guarda 
che a te spetta di diritto per 
il lavoro che fai. E allora vai 
anche te a chiederla, invece 
di fare volantini al di fuori 
del sindacato, con gente estra­
nea i cui interessi sono solo 
quelli di dividere la classe 
operaia ». F. giusto certamen­
te andare a chiedere. la quali­
fica ma è più giusto che que­
sta qualifica sia richiesta per 
tutti indistintamente, e non, 
come il sindacato vuole, a 

tanti sì e a tanti no, dicendo 
che per il lavoro che certi fan­
no la qualifica non la posso­
no avere, mentre sanno be­

. nissimo quante volte costrin­
gono un manovale a fare il 
lavoro di uno specializzato. 

Quando poi infine la co­
scienza dell'operaio si ribella 
a tutto questo, ecco che il sin­
dacato che si ritiene rivolu­
zionario contro 1a soci~tà dei 
padroni sfodera l'argomento 
più meschino, l'argomento 
della poltroncina. .« Perché 
non vai ad Ariccia ai corsi sin­
dacali, abbiamo bisa'gno di 
ragazzi giovani e bravi, e sa­
rà tutto pagato, anche le gior­
nate che non lavori. Divente­
rai un dirigente ,.. 

Dalmine e 1taIsider: 
due fabbriche infennento 

La firmà del contratto non 
ha arrestato la volontà di bat­
tersi. degli operai a Piombi­
no. Se ne sono . accorti i pa­
droni della Dalmine, quando, 
a dicembre,. a pochi giorni 
dalla fine della lotta contrat­
tuale, si sono visti gli operai 
di un reparto, il magazzino, 
e poi tutta la fabbrica, scen­
dere in sciopero spontanea­
mente sul problema della 
mancanza di organico. 

In quest' ultimo periodo, 
questo problema si è fatto 
nuovamente . sentire in tutta ' 
la sua gravità e gli operai han­
no di nuovo dato la risposta 
giusta: sciopero di un turno 
di notte del magazzino di ot­
to ore, e sciopero di tutti gli 
altri reparti a singhiozzo, sem­
pre nello stesso turno di mez­
z'ora in mezz'ora. Il proble­
ma dell' organico è sempre 
stato fra quelli più sentiti 
dagli operai della Dalmine 
che sempre hanno risposto in 
maniera decisa alle intenzio­
ni padronali di aumentare lo 
sfruttamento con un numero 
sempre più basso di operai. 
L'iniziativa di lotta è sempre 
partita dagli operai sponta­
neamente e solo dopo, il sin­
dacato è riuscito ad assume­
re nelle proprie mani la ge­
stione della lotta. 

Anche all'Italsider, dopo la 
lotta contrattuale, gli operai 
riescono a tenere insieme il 
rifiuto della politica padrona­
le di ristrutturazione della 
produzione tesa a recuperare 
i costi del contratto, mobili­
tandosi, proprio in questo 
periodo, soprattutto sui pro-

blemi del cumulo delle man­
sioni e della mancanza di or­
ganico. 

Alla cokeria, dove le condi­
zioni di lavoro sono tra le 
peggiori, il padrone 'cerca di . 
portare avanti la produzione ;" 
con pochi operai, costretti 
per otto ore a vivere e a re­
spirare in un ambiente satu­
ro di polvere, di fumo e di 
gas. Ma gli operai non han­
no sopportato questa situa­
zione e una squadra ha scio­
perato spontaneamente per 2 
ore. 

Questo è avvenuto anche 
se, fino ad oggi, padroni e 
sindacati 'si erano sempre 
messi d'accordo per convin­
cere gli operai che la cokeria 
è sacra e che per più di un'o­
ra al turno non si deve scio-. 
pera re, per non rovinare gli 
impianti. 

Gli operai hanno ora di­
strutto questa leggenda: si 
sciopera 2 ore, 3 ore, tutte le 
ore che la loro forza gli con­
sente. 

Anche questo esempio di 
lotta deciso e organizzato in­
teramente dagli operai, deve 
trovare il suo sbocco conse­
guente nel consolidamento 
dell'organizzazione operaia in 
tutti i reparti, in tutte le squa­
dre, nel loro collegamento, 
nell'intensificazione della lot­
ta sull'obbiettivo dell'organi­
co e su tutti gli altri che esi­
stono, primo fra tutti quello 
della nocività. Anche questo 
episodio deve servire da sti­
molo e da esempio per tutti 
gli altri reparti dell'Italsider 
dove esistono gli stessi pro­
blemi. 

Gli ' operai occupano la Fiat nel 1920. 

Sciopero a Genova nel 1900 • 

L'operaio 
ha preso coscienza 

Interventi di operai alla Fiat di Marina di Pisa 

Fuori c'è il magistrato, 
dentro i capi 

In questi ultimi tempi la re­
pressione sia interna che ester­
na alla fabbrica è stata molto 
forte. E ci aCcorgiamo ogni 
giorno di più che larepressio­
ne, anche se ha molte facce, 
vuole arrivare, ovunque ci col­
pisca, sia in fabbricà che fuo­
ri, nèlla vita sociale, al suo 
. obbiettivo e cioè a colpire l'au­
tonomia proletaria dove si ma­
VUesta. 

Infatti vediamo che fuori è 
il magistrato, la polizia, tutti 
gli apparati dello Stato; in fab­
brica è lo spostamento, il taglio 
dei tempi, lo sfruttamento, lo 
sguinzagliare capi e capetti con­
tro le avanguardie che man ma­
no si vengono a creare in ogni 
reparto. 

Bisogna stare attenti perché 
accanto a questa repressione ce 
n'è un'altra, ·forse più pericolo­
sa, quella del sindacato, che ol­
tre a portare avanti la politica 
del padrone, cerca di adottare 
ora altre forme di ingabbiamen­
to e di imbroglio per gli ope­
rai. Mi voglio riferire alle as­
semblee con i sindacalisti ester­
ni . . Ma principalmente a queste 
nuove forme, diciamo così, di 
<democratizzazione> della clas­
se operaia, come dice il sinda­
cato, cioè delegati, comitati di 
reparto, ecC. 

cc O fai o te ne vai» 

In questi ultimi anni in fab­
brica il carico di lavoTO per 
l'operaio è aumentato continua­
mente. Da una parte l'assetato 
capetto galoppino che con l'ar­
ma della rappresaglia (c: o fai, 
o te ne vai», ha costretto l'o­
peraio sempre più ad ammaz­
zarsi di fatica; con l'automazio­
ne, la cosa più sporca, perché 
le macchine chè vanno sempre 
più veloci vengono usate per 
aumentare sempre più' la pro­
duzione, non certo per allevia­
re la fatica degli operai. Pren­
di per esempio al reparto mar­
tinelli, che anni addietro '67 e 
'68 con tre mila martinelli a 
turno arrivavano al 33 % di 
cottimo, oggi con produzione 
giornaliera di oltre 4000 pezzi 
a turno, sono arrivati al 24 %. 
Questa politica padronale di 
continuo aumento dei ritmi è 
andata avanti con la complicità 
del sindacato, che si guarda be­
ne dall'impostare la lotta con­
tro lo sfruttamento, l'aumento 

della fatica, e, le poche volte 
che ha fatto qualcosa, perché, 
se noi operai avremmo fat­
to da noi -e a nostro modo, è 
stato di chiedere qualche lira 
in più come prezzo dell'aumen­
tata fatica. 

E nonostante che la produ­
zione aumenti sempre più e ci 
si ammazzi dalla fatica, il sa­
lario resta sempre alla fame e 
non basta per vivere. Poi se 
per esempiò succede che la li­
nea si ferma per un'ora per 
guasto meccanico, ci segnano 
ad economia, così quando fan­
no il conteggio del premio non 
ti danno quello che ti aspetta. 
Questo non è giusto, questo, è 
repressione. 

. Sapere di Torino 
e di Milano 

Arrivati a questo punto tutti 
parlano della grande sconfitta 
subita' dagli estremisti, riferen­
dosi maggiormente alle avan­
guardie interne che durante 
questo autunno caldo sono ve­
nute a formarsi nell'interno del­
le fabbriche. 

Non è assolutamente vero 
che siamo stati sconfitti, e non 
è vero che siamo stati tagliati 
fuori dai nostri stessi compa­
gni di lotta. Non è nemmeno 
vero il discorso che i padroni 
vogliono far passare, che tutto 
è ritornato alla normalità. Que­
sto è il loro gioco, insieme, an­
zi d'accordo ora più che mai 
con il sindacato, nel cercare di 
far tutto in sordina non tenen­
doci informati di cosa avviene 
effettivamente. 

Mentre sappiamo con preci­
sione che a Torino lottano per 
la riduzione di orario, e a Mi­
lano contro il turno di notte, 
che noi operai non vogliamo 
fare più perché non siamo be­
stie. Che a Marina stava veri­
ficandosi proprio quello che i 
padroni volevano, cioè far pas­
sare le bugie attraverso il loro 
strumento più utile e preferito: 
il sindacato. Ma grazie al no­
stro giornale (Lotta Continua) 
e ai nostri compagni che lavo­
rano a Torino, Milano ecc., riu­
sciamo a sapere le cose che av­
vengono dalle altre parti. 

Non è vero che gli operai so­
no contenti di quello che ci 
hanno dato, anzi siamo più in­
cazzati che mai perché non so­
no le 65 lire che ci faranno sta­
re bene, ma abbattere lo sfrut­
tamento. 
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La lotta 

ALFA 

avi rapporti lotta -
All'Alfa dopo la lotta dello 

stampaggio, c'è una continua ten­
sione in tutta la fabbrica, anche 
in questa settimana vi sono state 
fermate in due reparti: carrelisti 
dell' Abbigliamento e Vernicia­
tura. 

I carrelisti a luglio del '69 ave­
vano fatto unà lotta per passare 
cottimisti dato che anche loro 
sono completamente legati alla 
produzione a catena. A vevano ot­
tenuto di passare cottimisti 'però 
l'aumento non è stato ancora 
messo in busta e per questo si 
sono fermati. La decisione di scio­
perare è partita direttamente da 
loro ed hanno imposto al sinda­
cato di coprire le due ore di lot­
ta. La fermata ha trovato imme­
diatamente uniti tutti nonostante 
i tentativi dei capi di dividerli fra 
quelli che avevano già ottenuto 
il cottimo e gli altri. 

. La direzione, vista la possibi­
lità che lo sciopero si prolungas­
se e bloccasse le catene del mon­
taggio, è intervenuta immediata­
mente concedendo subito le ri­
chieste. 

Alla verniciatura invece sabato 
8 febbraio c'è stata una fermala 
di otto ore, tutto il turno, contro 
il lavoro straordinario e i recu-

per; fatti dai capi, capetti e co­
mandanti vari. Gli operai della 
prima linea del reparto, l'antirug­
gine, appena entrati hanno trova­
to due capi al .lavoro e allora si 
sono fermati immediatamente. 
Hanno subito detto che avrebbe­
ro ripreso a lavorare solo quando 
i due capi uscivano dal reparto. 
Avuta un'assicurazione in questo 
senso, riprendevano a lavorare 
un po' prima delle undici, senon­
ché i due crumiri erano ancora 
dentro. Gli operai allora decide­
vano di non riprendere a lavora­
re in ogni modo fino all'uscita e 
di utilizzare questa fermata per 
discutere fra di loro delle forme 
di lotta incisiva contro gli straor­
dinari. 
, La com~issione interna, se-o 

condo una 'logica che in fabbrica 
sta seguendo da un po' di tempo, 
sabato non si è nemmeno fatta 
vedere in reparto, invece in una 
assemblea generale tenuta due 
giorni dopo, i sindacalisti hanno 
chiaramente sconfessato questa 
iniziativa di lotta che non veniva 
fuori da una decisione della com­
missione interna e del sindacato 
e minacciava così possibili rap­
presaglie della direzione. 

SNIA DI VAREDO 

r ·poso non si contratta 
Martedì lO i 600 operai della 

manutenzione sono scesi in scio­
pero spontaneamente contro le · 
ore di accantonamento che fino 
ad oggi sono state gestite dal pa­
drone in un modo totalmente p0-
liziesco. Infatti, appunto per il 
tipo di lavorazione ch~ c'è alla 
Snia, la produzione dev'essere 
continua 24 ore su 24, e perciò 
vi è da parte della direzione un 
continuo ricatto nei confronti de­
gli operai, per mantenere dei tur­
ni di riposo e di straordinario 
che di volta in volta si avvicen­
dino e con ciò non rechino dan­
no alla produzione. 

Però . gli operai hanno capito 
che lasciando le cose come stan­
no non si ha la possibilità di 
prendere il turno di riposo quan­
do se ne ha.più bisogno. 

Fino adesso tutto ciò è stato 
gestito dal padrone e contrattato 
dal sindacato e questa è stata 
una formidabile arma di divisio­
ne che permetteva alla direzione 
di premiare gli operai più crumi­
ri con dei turni di lavoro poco 
nocivi e con dei turni di riposo 
di favore come il sabato e la do-
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menica, impedendo con ciò alla 
quasi ·totalità degli operai di usu­
fruire di quelle giornate. 

Ora invece gli operai della ma­
nutenzione hanno detto basta a 
questa forma di controllo della 
direzione e il turno centrale è 
sceso in sciopero affermando che 
le ore da accantonare devono ge­
stirle gli operai stessi. 

Questa è anche una chiara ri­
sposta al sindacato: il riposo non 
va contrattato col padrone e in 
generale la contrattazione dello 
sfruttamento che finora è stata 
in mano al sindacato, che l'ado­
perava servilmente per accrescere 
i profitti di Marinotti, dev'essere 
abolita. 

Tutto ciò, dalla risposta ope­
raia alla serrata del 31 all'attuale 
lotta dei compagni della manu­
tenzione e alla discussione inter­
na sull'articolazione degli sciope­
ri, dà chiaramente il senso del­
l'aria che tira alla Snia. Aria 
piena di ribellione e di attacco da 
parte degli operai e aria inquina­
ta dal puzzo della Viscosa del 
padrone Marinotti, dei suoi ser­
vi e del sindacato. 

SIEMENS 

La notte è fatta 
per fiticare ... 

La lotta dei reparti termo­
plastica e torni automatici 
contro il turno di notte si è 
conclusa con un accordo di 
massima: le proposte accet­
tate attraverso la mediazio­
ne del sindacato prevedono 
l'aumento di mille lire per 
notte e !'impegno da parte 
della direzione di limitare la 
notte a due anni. 

Ancora una volta il ruolo 
del sindacato è stato quello 
di frenare la lotta contro la 
ristrutturazione capitalistica 
all' interno della fabbrica, 
dando alla combattività ope· 
raia uno sbocco puramente 
rivendicativo (monetizzazione 
della fatica notturna) e accet­
tando nei fatti il ricatto pa· 
dronale dei due anni. Uno dei · 
motivi fondamentali che han­
no facilitato il sindacato nel­
la gestione riduttiva della lot­
ta è stato l'isolamento degli 
operai rispetto al resto della 
fabbrica, al quale si è tentato 
di ovviare solo in modo soli­
daristico ( collette proposte 
dalla C.I.) e quindi insuffi­
ciente. 

Anche fra le donne c'è una 
forte tensione, come nel Re­
parto Pannelli dove le pperaie 
manifestano costantemente e 
rumorosamente il loro rifiuto 
del tempista. Questi spunti 
che sono l'espressione delle 
contraddizioni più acute vis­
sute dalla classe operaia e del 
suo naturale rifiuto a una con­
dizione di sfruttamento sem­
pre più· insostenibile, posso­
no essere generalizzati e radi­
calizzati, da una parte batten­
do l'isolamento e la divisio­
ne, dall'altra concretizzando 
l'esigenza delle donne di co­
municare e unirsi con tutti i 
lavoratori. 

PIRELLI 

Continua nel reparto 8691 la 
lotta dei vulcanizzatori del tur­
no B contro .il capo; fermate di 
due ore si alternano alla riduzio-
ne dei punti di cottimo. . 

La lotta trova la solidarietà del 
turno C del1'8691 che è stretta­
mente collegato al turno B: al 
cambio di turno gli operai dei 
due turni si inCOntrano e si scam­
biano le informazioni e le indi­
cazioni emerse nelle discussioni 
di reparto. 

A nulla valgono i «rimprove­
ri ~ della C.I. che fa il portavo­
ce della direzione: «Il capo sarà 
trasferito 1>, ma non si dice quan­
do; quindi la lotta continua. 

A nulla valgollo le menzogne 
diffuse da chi è realmente col pa­
drone per cui i vulcanizzatori del-
1'8691 sarebbero isolati, per cui 
i confezionisti sarebbero contro di 
loro e via dicendo. Oppure la 
collusione col padrone di chi af­
ferma che questa lotta è una lot­
ta sbagliata, che anche il capo è 
un essere umano e così via. 

. L'importanza di questa lotta 
sta nella contestazione del siste­
ma poliziesco dei capi fondato 
dal padrone in fabbrica, tanto più 
importante da battere in questo 
niomento in cui l'offensiva di Pi­
relli (tabelle nuove, tentativo di 
imporre straordinari o lavoro di 
conguaglio ecc.) si fa sentire nel­
la maggior parte dei reparti. 

• • 

L'importanza dL questa 1~ ci 
sta proprio nel capire come 11 dati 
cere alI'8691, che è stato uno a tiamo 
reparti di avanguardia in qllll nuovO 
due anni di lotta, vuoI dire ! 
spingere la repressione in 1111 

la Bicocca. 

«II buon padrone» 
contad 

Le centraliniste del grattaciO V alle ~ 
Pirelli erano in lotta da oltre ci tutti ~ 
mesi per vari motivi (indenni . 
di cuffie, organici, passaggio I . 
categoria). ra aL 
- Ma Pi,relli ha pensato bene I 
intervenire nella vertenza: ha I 
cenziato una centrali.Ì:tista, \II • 

tra le più combattive. glt 
Per giunta vorrebbe far pass 

re la cosa come un fatto norm: 
le, legittimo :· infatti per licemi 
re ·la centralinista si è servito d 
contratto a termine; di una ~ .----: 
per cui ti assumono per un p 
riodo limitato, poi se sei brav 
se non sCÌoperi, ti passano de: 
nitivo. 

Comunque lo scopo che pers 
guiva Leopoldo Pirelli, di far I 
nire la lotta delle centralinist 
non passerà; la lotta continua 
rischia di estender~ anche ad i 
tri dipendenti, quelli che ham 
capito che se oggi tocca alla CG 

tralinista domani potrebbe tocCI 
re a loro, 

Un'ora di rifonll8 e 
'ora di repressione 

Venerdì in tutte le fabbri­
che ci sono state due ore di 
sciopero con assemblea per la 
repressione e le riforme. 

La parteeipazione all' as­
semblea è stata molto scarsa: 
così alla Ercole Marelli dove 
normalmente ci sono oltre 
2.500 operai, non vi hanno 
partecipato più di 500 operai. 

Nelle altre fabbriche non 
è andata diversamente; mol­
ti se ne sono andati ognuno 
per i casi suoi. 

All'Alfa Romeo di Arese, al 
pomeriggio, molti operai non 
hanno scioperato: {( Queste 
ore di sciopero non servono 
a nulla a noi operai, ma ser­
vono ai sindaCati per menar­
ci la storia delle riforme », 
Non hanno scioperato quegli 
stessi operai che hanno fat­
to una lotta esemplare contro 
l'introduzione del turno di 
notte, quegli stessi che ten­
gono la fabbrica in uno stato 
di tensione permanente. 

Se succedono queste cose 

c'è qualcosa che non va. 
Alla Pirelli .molti operai i 

èevano: « ma se c'è da lotI 
re contro la repressione, ne . 
restiamocene in fabbrit 
usciamo fuori e facciamo se ~ 
ti re la nostra forza, opptll , 
uniamoci agli operai del 
Breda e delle altre fabbl 
che ». E ancora «poi la r 
pressione non sono mica 
denunce, magari ai sin 
sti, la vera repressione è q 
la dell'aumento dello sfr 
mento, del potere dei c 
dell'aumento del costo d 
vita ». 

«E poi cosa c'entrano 
• ste riforme? », . 

Se si ottengono col pari 
mento, se vengono dal gOVt 

no, vengono dai padroni, 
Magari riforme e reprt 

sione non sono che due faci 

della stessa medaglia, come 
bastone e la carota. 
. I sindacati lo hanno 

capito! 
be ciosi 

sare 
mai 
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ormai da parecchi annz l 

contadini siciliani lottano in­
cessantemente per sopravvi­
vere, con rabbia hanno occu­
pato i feudi, continua~o o~a 
a lottare per non emIgrare, 
essi dicono « da sempre ci 
avete usato come macchine 
viaggianti (emigrati forzati), 

'!sta 1u. ci avete rubato i prodotti su­
~ome l'Ì dati dal nostro lavoro, ora lot­
o uno . tiamo per creare un mondo 
in qua nuoVO qui nella nostra terra, 
I dire r (ne abbiamo l'intelligenza, la 

in lUi forza, la volontà), senza spe­
culazione, senza mafia, senza 
padroni e senza emigrazione». 
. Chi fermerà . quest'impegno e» nuovo, che si è creato in ogni 
contadino? Il popolo della 

rattaciG Valle del Belice ha capito che 
oltre ti tutti gli sforzi, tutte le mani­
indenni festazioni, fatti qui nella Val­
:aggio Ile del Belice non fanno pau-

ra ai padroni perché diretta­
I bene (mente non si grava sulla bi­
a: ha } lancia economica; che gli au­
sta ili menti salariali conquistati da-

, gli operai del Nord vengono 
ar pasI: resi nulli finché non sarà ri­
) norm solto il problema del sotto­
licenzi sviluppo del Meridione « fin-

'rvito d 

• 

ché ci sarà l'emigrazione man­
cheranno più case, scuole e 
ospedali ». Quindi la lotta de­
ve essere unica, perché uniti 
saremo più forti, il nemico 
è unico - il potere eonomico, 
i padroni. 

Intanto nella Valle del Be­
lice: 

1) il governo si è messo 
fuorilegge perché: 

- .non ha avviato la rico­
struzione dello sviluppo (co­
me previsto . dalla legge del 
18-3-1968); 

- 200.000 persone sono de­
vastate dalla disoccupazione; 

- 36.000 lavoratori sono 
stati costretti ad emigrare; 

- 90.000 persone vivono in 
baracche. 

2) Non si pagano più tasse: 
- di luce, di acqua, di Rai­

TV, tasse di circolazione del­
le macchine. 

3) Piano di sopravvivenza, 
gli obbiettivi della popolazio­
ne sono: 
- 50.000 case antisismiche -
tre dighe (27.000 ha di terra 
irrigata, industrie nuove per 
occupare almeno 20.000 lavo-

sule nostre forze 
ratori, e finirla con l'emigra­
zione forzata). 

4) 28.000 ha di rimboschi­
mento; 

5) 1.500 km di viabilità. 
I giovani uniti con l'appog­

gio della popolazione hanno 
deciso di considerarsi esone­
rati dal servizio militare, vo­
gliono dedicarsi alla ricostru­
zione dei loro paesi; dal mo­
mento che il Governo non ha 
adempiuto alla legge che lo 
impegnava per la ricostru­
zione e lo sviluppo della Val­
Ze del Belice; di questa deci­
sione sono state informate le 
autorità. 

La popolazione si batte e si 
batterà per questi obiettivi, 
contro i maggiori responsabi­
li che sono: i padroni delle 
industrie del Nord che voglio­
no continuare a servirsi di 
noi come forza lavoro emi­
granti, e i loro esecutori: Co­
lombo Ministro del Tesoro, 
Natali, Ministro dei LL.PP., 
Fasino, Presidente della Re­
gione e Corona, Ispettore per 
la zona terremotata. 

I compagni 
della Valle del Belice ~ 
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Bombe, govemo 
e pace sociale 

Senza quadripartito niente reazione. 

.Nei giorni delle bombe di Milano, e dei minac­
ClOsi bollettini presidenziali, erano in molti a pen­
sar~ che i padroni tutti quanti, abbandonata or­
maI la speranza di chiudere la partita cogli operai 
COn la firma del contratto, stessero per decidersi 
a. tentare la via dello scontro aperto e a -tirare fuo­
rt d~l loro arsenale le armi che tengono in serbo 
per l n:-0menti « decisivi ». Le perquisizioni e i se­
qu.es.tn, le migliaia di denunce, gli arresti e i pro­
~essl, .la briglia sciolta alle squadre fasciste hanno 
s °t ntrzbuito ad alimentare il clima di caccia alle 

reghe. 

Qualche aspirante boia SI è subito candidato, 
~u.alche procuratore generale ha creduto giunto il 
e omento per lanciare appelli alla salute pubblica, 
chprogrammi di repressione indiscriminata. A po­
m e settimane di distanza l'atmosfera si è decisa­
o ente distesa. I portavoce dei grandi padroni 
itentano un ragionevole ottimismo, le minacce 
g~rO~ture clamorose tra i rappresentanti della bor­
b eSla sono sfumate o si sono ridotte a piccole ztghe di potere. Attorno al mercato della forma­
faon~ ~el nuovo governo si è ricomposta la grande 

mlglza dei politicanti borghesi. 
c ~ Campagna repressiva lanciata dalle destre ha 
;:. u,to il posto alla campagna antirepressiva am­
e lnZStrata dalle sinistre, PCI e sindacati in testa, 

anche dai gruppi e gruppetti minoritari disorien-
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tati prima dalle lotte e poi dalla repressione. Ai 
fascisti si sta rimettendo la museruola, alle masse 
si promettono amnistie e indulti, al presidente si 
offre l'occasione di mostrarsi benevolo e grazioso 
con i sudditi. 

Cos'è cambiato? 
Sul fronte della lotta di classe quasi niente_ Quel­

lo che non si è ottenuto con la firma del contratto 
non lo si è ottenuto nemmeno con la dinamite: 
dentro le fabbriche gli operai restano all'offensiva, 
la normalità non è tornata. La produzione è anco­
ra ingorgata, l'ordine, la disciplina, l'autorità non 
sono stati restaurati. Le lotte riprendono un po' 
dappertutto, cariche di tutti i contenuti generali 
dell'autunno. Nella società tutti gli ostacoli che i 
grandi capitalisti non sono riusciti a spianare nel 
passato, l'arretratezza, la miseria, la disoccupa­
zione si ripresentano oggi ingigantiti come altret­
tante minacce rivolte contro il sistema. 

In questo contesto la grinta biliosa di procura­
tori generali e di pubblici ministeri . non poteva 
avere più effetto di una bolla di sapone. 

Rivelare sul serio la violenza repressiva dello 
stato contro la lotta proletaria può essere molto 
pericoloso per i padroni, specialmente per quei 
pochi che hanno in mano tutte le leve decisive 
d91l' economia. 

La grande industria pubblica e privata ha biso-

gno oggi più che mai di produrre, espandersi, di 
« progredire» dal punto di vista tecnico e orga­
nizzativo, sulla pelle degli operai: per questo è 
indispensabile la pace sociale. 

Ma ricorrere al braccio dello stato per imporre 
la pace sociale vuoI dire per i padroni più « avan­
zati » rischiare di imboccare una via senza uscita. 

Per questo si muovono con prudenza cercando 
di dare un colpo al cerchio e uno alla botte. Ciò 
che più preme ai Pirelli, ai Luraghi, agli Agnelli 
non è trascinare qualche operaio in tribunale, ma 
piuttosto di portare il tribunale dentro la fabbri­
ca, ripristinare prima di tutto la legge della pro­
duzione. l!. in fabbrica che la repressione cercherà 
di mordere: « Abbiamo avuto dei dissapori nei me­
si scorsi, niente di grave se insieme decidiamo di 
metterci d'accordo, quel che è stato è stato, ec­
covi l'amnistia. Non parliamo ne più e soprattutto 
non perdiamo altro tempo. Il lavoro ci aspetta ». 

Così il « disegno repressivo» partito fragorosa­
mente dalle bombe ha rivelato nello spazio di un 
mese la sua reale portata; una velleità per la de­
stra, un espedieme più che una manovra per i ri­
formisti borghesi, un'occasione da sfruttare per 
acquistare prestigio di fronte alle masse per gli 
opportunisti del PCI e dei sindacati. A ciascuno 
il suo. 

Nel mercato delle vacche per rifare il governo 
i ruoli sono stati rispettati fino in fondo. 
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DUE VOLTESFRUTTAT 
Pubblichiamo un documento 

elaborato dalla commissione sui 
problemi delle donne di Torino, 
che analizza la situazione del la­
voro femminile alla FIAT. 

In questo periodo alla FIAT le 
assunzioni di donne sono nume­
rosissime a Mirafiori, a Lingotto, 
a Rivalta. Vanno a lavorare me­
scolate agli uomini, in linea, in 
preparazione, ai carrelli. Eseguo­
no lavori fino ad ora sempre ese­
guiti da uomini. 

Le donne vengono usate d~l pa­
drone come massa di riserva estre­
mamente bisognosa di lavorare da 
utilizzarsi in questo momento in 
cui i meridionali mostrano di ri­
fiutarsi di venire a lavorare alla 
FIAT: dal gennaio 1969 vi sono 
stati alla FIAT 11.000 autolicenzia­
menti e l'offerta di lavoro dal Sud 
è notevolmente diminuita. 

Inoltre il padrone non vuoI cor­
rere i rischi e ripetere gli errori 
della primavera '69: ormai sa che 
i meridionali arrivano dal Sud con 
volontà ed esperienza di lotta, non 
sono più disposti a cedere ai suoi 
ricatti e nelle lotte sono spesso i 
più combattivi, i più decisi. 

Tanto meno ha intenzione di 
esasperare, facendo venire nuova 
manodopera dal Sud, le contrad­
dizioni sociali di Torino, dal pro­
blema degli alloggi al problema 
delle scuole, il cui carattere espIo­
sivomolto ha contribuito a crea­
re, nella coscienza degli operai 
FIAT, la consape'{,.olezza dell'iden­
tiYt dello sfruttamento, dentro e 
fuori la fabbrica. Per di più i co­
sti della attuazione di riforme con­
siderevoli sul piano sociale sono 
in questo momento superiori alle 
spese che padroni e governo pos­
sono permettersi; dovendo essi in­
nanzitutto attuare, e al più presto 
possibile, la ristrutturazione tec­
nologica degli impianti produttivi. 

Le donne che in questo momen­
to lavorano alla FIAT dal punto di 
vista tecnico e fisico sono meno 
efficienti degli operai uomini. Ma il 
padrone non chiede alle donne 
la massima efficienza produttiva: 
quello che gli serve in questo mo­
mento è una manodopera estrema­
mente ricattabile, bisognosa di la­
vorare e disposta a sottoporsi al 
supersfruttamento fisico ed econo­
mica senza ribellarsi: una mano­
dopera sicura e fidata, che rompa 
quell'unità e quella compattezza 
della classe operaia FIAT, che dal­
l'esperienza di lotta e di autono­
mia realizzata a partire dalle lot­
te di maggio e giugno, sono uscite 
molto rafforzate. 

Le donne sono 
più ricaHabili? 

Ci sono molti motivi per cui il 
padrone pensa di poter contare 
sulle donne. Nella maggior parte 
sono nuove assunte e molte tutto­
ra in prova. Come in genere tutti i 
nuovi assunti hanno paura di es­
sere licenziate, si sentono in una 
situazione molto precaria. Solo 
una ristretta minoranza di loro 
ha fatto le lotte dell'estate e del­
l'autunno '69 e mancano quindi in 
generale di esperienza, di unità e 
di organizzazione operaia contro_ il 
padrone. 

I motivi che le rendono poco di­
sposte a lottare sono però soprat­
tutto quelli inerenti alla loro con­
dizione femminile . 

Le donne che in questo momen­
to lavorano alla FIAT sono po­
chissime rispett-o a quelle, nume-
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rosissime, che vorrebbero lavorar­
ci. In questo momento desiderano 
lavorare alla FIAT non solo le don­
ne che già lavorano in altre fab­
briche più piccole dove sono in 
una situazione di supersfrutta­
mento ancora peggiore dal punto 
di vista economico e dove spesso 
vengono assunte senza contratto, 
ma anche le casalinghe, le mogli 
degli operai che sono disposte ad 
assoggettarsi a un doppio lavoro 
per tamponare il salario sempre 
più insufficiente dei mariti. Quelle 
che sono riuscite ad ottenere il 
posto tendono quindi a conside­
rarsi delle privilegiate e hanno 
paura di lottare perché temono di 
essere licenziate, data l'enorme 
quantità di donne che vorrebbero 
sostituirle. 

E la paura è comprensibile pro­
prio perché le donne non lavora­
no per concedere a se stesse e alla 
propria famiglia il superfluo come 
tende a far credere il p<;ldrone con 
proposte come quella del Part-time 
di Pirelli. Partendo dal presuppo­
sto, che contraddice totalmente la 
realtà, che le donne lavorino sen­
za averne un assoluto bisogno, per 
togliersi dalla routine familiare e 
arrotondare il già sufficiente sala­
rio dei mariti, Pirelli propone le 
giornale lavorative di quattro ore 
ma a metà salario « così la donna 
ha tempo di badare alla casa ». Il 
che vuoI dire istituzionalizzare il 

_ doppio lavoro non retribuito della 
donna, sfruttare fino in fondo tut­
te le prime energie della lavoratri­
ce con altissimi ritmi e sgravarsi 
di responsabilità per quanto ri-

ta con la realtà dei salari maschill. 
Inoltre chiuse fin da bambine 

nella struttura isolante e indivi­
dualistica della famiglia, quando 
ne escono, assumono an~he in fab­
brica, nei rapporti con compagni e 
compagne, l'atteggiamento di chiu­
sura e di diffidenza che hanno in 
genere verso il mondo esterno: 
per loro è molto più difficile che 
per gli uomini che fin dall'infan­
zia hanno avuto contatti col mon­
do esterno alla famiglia molto più 
vasti, unirsi cogli altri operai, sen­
tirsi con loro solidali. 

Le donne nelle lotte 
di fabbrica 

Nell'ambito della famiglia la 
donna sa reggere il peso delle lot­
te sostenute dal marito; in casa è 
lei che fa quadrare il bilancio, 
quando i soldi che arrivano sono 
ancora meno del solito. 

Ma è abituata a pensare che la 
lotta di fabbrica, la lotta diretta 
contro i padroni e la decisione dei 
tempi e dei modi di essa spetti agli 
uomini. Durante le lotte contrat­
tuali le donne che lavoravano alla 
FIAT hanno lottato, in generale co­
scienti di avere la responsabilità 
di non rompere la compattezza 
operaia e convinte di lottare an­
che nel proprio interesse ma le de­
cisioni le hanno sempre fatte pren­
dere dagli uomini. Questo compor­
tamento non deriva tanto da una 
deformata convinzione, quella se­
condo cui la politica è una attività 
maschile, ma piuttosto è una delle 
conseguenze della condizione ma-

LE DONNE DELLA COMUNE - « Il socialismo è la società in cui an­
che le massaie sono in grado di governare lo stato ». LENIN 

guarda servizi quali asili, camere 
di allattamento, ecc. In realtà le 
donne lavorano p-erché il salario 
del padre e del marito non è suf­
ficiente neppure a soddisfare i bi­
sogni fondamentali della famiglia . 

Ma il padr one conta soprattutto 
su quello che è in generale l'atteg­
giamento soggettivo delle donne 
verso il lavoro, derivato dall'edu­
cazione deformata che hanno ri­
cevuto e dal ruolo che viene im­
posto loro nella famiglia. Le don­
ne lavorano continuando a sentir­
si figlie, fidanzate e mogli molto 
più che operaie. Il luogo in cui si 
sentono destinate ad affermarsi e 
a svolgere compiti a loro conge­
niali non è il posto di lavoro, ma 
la famiglia . La prospettiva unica­
mente familiare in cui esse si pon­
gono fa loro accettare qualsiasi 
condizione di sfruttamento: il la­
voro in fabbrica è una parentesi, 
lo sfruttamento massacrante un 
sacrificio cui sottomettersi per ri­
solvere i problemi della famiglia . 
Le donne vanno avanti nella spe­
ranza di smettere di lavorare il 
prima possibile: desiderio che ùr-

teriale della donna: i mariti pos­
sono riunirsi coi compagni, discu­
tere, organizzare la lotta ma le 
donne devono occuparsi della fa­
miglia e scappare a casa. Di fatto 
un fros~o ostacolo alla emancipa­
zione politica della donna è costi­
tuito dalla divisione del lavoro 
interna anche alla famiglia prole­
taria. 

Un'altra caratteristica che di­
stingue l'atteggiamento e il com­
portamento politico della donna 
da quello dell 'operaio è l'atteggia­
mento verso il sindacato: lo igno­
rano totalmente come realtà poli­
tica e organizzativa, lo sentono a 
sé estraneo, una istituzione come 
il governo e i partiti, incomprensi­
bile. 

A differenza degli operai le don­
ne non hanno in generale esperien­
za di lavoro all'interno di organiz­
zazioni sindacali. A ciò si aggiun­
ge la costante tendenza di partiti 
e sindacati ad emarginare le don­
ne dai compiti di or ganizzazione e 
di direzione politica. 

Ultimamente il sindacato ha 
convocato una riunione di donne 

che lavorano alle presse propone, 
do loro, cosa che non gli riescep~ 
con gli operai, di delegare a~ 
sua opera di mediazione col ~ 
drone la soluzione di alcuni pr. 
blemi specifici delle donne, -qua: 
quello della categoria e dei ritI!. 
eccessivi. Ma invece negli ultil!. 
giorni alle sellerie di Rivalta, lt 

parto formato in larga maggiora! 
za da donne, le operaie si sono fer 
mate per protestare contro i riò 
mi eccessivi, dimostrando di esSi 
re pienamente in grado di lottar, 
in prima persona. 

La divisione fra operai 
e operaie 

Lo scopo politico che ilpadr& 
ne si propone con l'assunzione dd 
le donne è quello di _ dividere ~ 
operai. 

In questo momento gli opera 
rimproverano spesso alle donne d 
portar via il lavoro agli uomini 
Infatti non a caso il padrone sostt 
tuisce in molti posti donne a u~ 
mini e manda questi ultimi a svol 
gere lavori ancora più pesanti d 
prima, spostandoli per esempi( 
dalle piccole e medie presse alli 
grandi presse o da Mirafiori a s~ 
zioni ancora più disagiate dal pun 
to di vista dei trasporti, per esem 
pio Avigliana. 

Ma soprattutto gli operai rim 
proverano alle donne di essen 
troppo remissive nei confronti de 
capi ed incapaci di lottare. Là do 
ve le donne sono mescolate agl 
uomini -rompono in molti casi l'ti 
nità degli operai, assoggettandos 
ai ritmi e alle condizioni di LtVOf( 

peggiore rmutandosi di adèriL"e al 
le iniziative di lotta portate avant 
dai loro compagni. 

Fare saltare-le divisioni 

Le contraddizioni attuali tra ape 
rai e operaie possono essere riso~ 
te a danno del padrone. 

In fabbrica le donne si sottrat 
gana alla tutela del padre o de: 
marito, devono poter affrontare iL 
prima persona, alla pari dei brc 
compagni operai, i problemi dell! 
loro condizione di lavoro. 

La fabbrica può essere per li 
donna il primo luogo della SU! 

socializzazione, il luogo in cui es­
sa verifica che i problemi degli aJ. 
tri sono identici ai suoi ed acqui­
sta la consapevolezza necessaria 
per lottare coi suoi compagni di 
lavoro sugli stessi obiettivi. 

Le -donne svolgono sempre più 
spesso un lavoro identico a quell~ 
degli uomini. Operai e operaie s~ 
rendono conto ora meglio che m al 
che è assurdo che le donne ven­
gano pàgate meno degli uomini, 
dal momento che svolgono lo steS­
so lavoro. Gli operai sanno bene 
che le donne sono meno adatte di 
loro a svolgere certi lavori e tu~­
tavia le vedono lavorare fino al Jj. 
mite della resistenza fisica: capt 
scano quindi che uguale è lo sfrut­
tamento . E la discussione che ÌJl 
questo momento si svolge fra gli 
operai sul problema del ba.>so sa­
lario delle donne riporta in primO 
piano la necessità di lottare per la 
categoria uguale per tutti. , 

Infine le donne, proprio perc~ 
nella famiglia sono quelle su cUl 
maggiormente ricade il peso d~ 
problema dei figli , delle spese per 
la casa ecc., sono forse più aneoI' 
degli uomini portate ad introdu~ 
con forza nelle discussioni palU' 
che i temi della condizione sociale 
del proletariato. 
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